HAI I RIFLESSI 
PRONTI? 


LINEAR _ 

Assicurazioni in Linea gruppo unipol 




Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924 

rUnità 



SCATTA VERSO 
IL RISPARMIO 
SULL’ RC AUTO! 


CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

8001122 33 

www.linear.it 


Anno 83 n. 111 - lunedì 24 aprile 2006 - Euro 1,00 


www.unita.it 


Paesi normali. 
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«Il centrosinistra del premier 

f « 1 

Ferenc Gyurcsany 
ha vinto le elezioni politiche 

1 | 


in Ungheria secondo Viktor Orban ha chiamato 

dati ufficiali» Gyurcsany per congratularsi 

Ansa, ore20.38. d e || a vittoria elettorale» 

«Il leader del partito di destra Ansa, ore 20.45 


Prodi: sono pronto per Fincarico 

Il leader dell’Unione prepara la squadra di governo: ruolo importante per i Ds 
«Presto faremo una manovra sui conti. Vedrete, uniti dureremo cinque anni» 

Il Fondo monetario chiede interventi sul bilancio: non chiari i dati di Tremonti 


MENO MINISTERI II Professore già al lavoro 
per il nuovo esecutivo: riduzione dei dicasteri 
(da 27 a 20), più donne (almeno 7) e ruoli chiave 
alla Quercia. E assicura: «Ridaremo prestigio al¬ 
l’Italia». Intanto dal Fmi arriva un nuovo allarme: 
l'economia è al palo e i conti del governo uscen¬ 
te non Convincono FantozzieMaroloallepagine3e7 


Intervista a Rosy Bindi 


«D’Alema sul 
Colle col metodo 
Ciampi» 



Collini a pagina 3 


Intervista a Gianni Cuperlo 


«Più peso ai Ds? 


Enel 


'interesse 


di tutta l’Unione» 



a pagina 2 


Economia 


Lacrime 
e Sorrisi 

Nicola Cacace 

I l capo missione per l’Italia del 
Fmi, mr Leipold, ha denuncia¬ 
to, anche con una certa durezza, 
la «scarsa trasparenza dei conti 
italiani» ed anticipato che il defi¬ 
cit pubblico a fine anno sarà, allo 
stato delle conoscenze, superiore 
al 3,8% del Pii stimato da Tre¬ 
monti. Esso sarà pari almeno al 
4% del Pii, «con un margine di 
errore verso l’alto», scrive il 
Fmi, che in soldoni significa che 
il deficit sarà verosimilmente su¬ 
periore al 4% e che le accuse più 
volte fatte da Prodi «su scarsa tra¬ 
sparenza e correttezza» dei conti 
non erano propaganda elettorale 
ma dati di fatto. Il direttore del 
Fmi ha espressamente chiesto 
che il nuovo governo proceda 
SUBITO ad «a una manovra bis 
di correzione dei conti». Alla 
secca ed anche poco diplomatica 
nota del Fmi (considerando che 
il nuovo governo ancora non c’è) 
ha risposto Prodi a stretto giro di 
posta. 

segue a pagina 26 



Il cimitero dei veicoli radioattivi che hanno partecipato alle operazioni di soccorso alla centrale di Chernobyl Foto Ap 


CHERNOBYL 20 ANNI FA La nube che sconvolse il mondo 

26 APRILE DEL 1986, ventanni fa: espio- la storia del nucleare civile. La nuvola in- 
se il reattore 4 della centrale di Cher- vestì l’Europa. E il silenzio russo aggra- 
nobyl e avvenne il più grave disastro del- vò la situazione. alle pagine i o e 11 


Somto, esplode 3 caso Andreotti 
La destra lo usa contro l’Unione 


Bertinotti 


Il caso 

(Ridimensionare 

Mediaset» 

E SCOPPIA 
LA POLEMICA 

a pagina 4 


Finanza 


Via libera dai Cda 

Autostrade 
e Abertis 
fusione 

CON INCOGNITA 

R. Rossi a pagina 7 


Pio ci credo 

Dai forza alle tue idee. 
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eie postale n. 40228041 

Causale: Campagna di sottoscrizione 
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Info: 848585800 


di Marcella Ciarnelli e Marco Travaglio 


Si prepara la battaglia per la presi¬ 
denza del Senato: al centrosinistra 
che già da tempo ha messo in pista 
Franco Marini, la destra contrappo¬ 
ne Giulio Andreotti. Un nome «pe¬ 
sante», ma anche discusso, visti i 
suoi precedenti giudiziari, con una 
accusa di «associazione a delin¬ 
quere» prescritta in un processo di 
mafia. 

L’87enne ex premier democristia¬ 
no si dice pronto. Rivendica il «va¬ 


lore aggiunto» della sua figura e di¬ 
ce di non vivere la sua candidatura 
come una rivincita dopo «il lungo 
calvario giudiziario». L’Unione è 
in allarme. «Uno schiaffo a Marini 
- avverte il ds Caldarola - sarebbe 
un grave errore, non un incidente 
di percorso». Mastella, pur mo¬ 
strando disappunto per come sta 
andando la vicenda degli incarichi, 
conferma lealtà all’Unione. 

a pagina 2 
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Commenti 


Noi e loro 


1U 


Quella Laurea 
di Carta 

Maurizio Chierici 

L a ragazza portalettere indos¬ 
sa la casacca gialla di ogni 
postino e sorride quando firmo la 
ricevuta: «Prof, ho dato gli esami 
con lei. Teoria e Tecnica del lin¬ 
guaggio giornalistico. Mi chia¬ 
mo...». E racconta come è andata 
con la laurea in tasca. Lunghi 
rimbalzi da un precariato all’al¬ 
tro. Per qualche mese lo stipen¬ 
dio sembra sicuro, poi vedrà. In¬ 
tanto comunica così. Davanti all' 
edicola un giovanotto rivolge do¬ 
mande a chi sta comprando i gior¬ 
nali. Prende nota sui perché delle 
preferenze. 

segue a pagina 27 

Noi e la politica 


Liberiamo 
i Giovani 

Michele Fiorillo 

C aro Direttore, dopo l’attesa e 
sofferta vittoria dell’Unione ci 
sembra importante riportare al cen¬ 
tro della riflessione politico-cultura¬ 
le il tema delle nuove generazioni, il 
cui molo determinante è stato sinte¬ 
tizzato da molti commentatori nella 
formula di generazione dell’Ulivo. 
Mentre la campagna elettorale sta¬ 
va per entrare nel vivo, avevamo let¬ 
to con entusiasmo un articolo di Mi¬ 
chele Ciliberto (/ 1‘Unità del 14 mar¬ 
zo) intitolato «Arrivano i nuovi gio¬ 
vani». Ciliberto aveva ragione: un 
ciclo si è esaurito, e sta maturando 
un patrimonio di idee e di energie 
nuove. segue a pagina 27 


All’interno 


Bartali, una medaglia antifascista 


Massimo Filipponi 

D ue Tour de France, tre Giri 
d'Italia, quattro Milano-San- 
remo e una Medaglia d’oro. Le 
vittorie di Gino Bartali, da vivo e 
da morto. Domani Ciampi conse¬ 
gnerà ad Adriana Bartali e al fi¬ 
glio Andrea la medaglia d’oro al 
valor civile per l’attività che Gi¬ 
no svolse durante la guerra. Il 
campione lavorò duro per salva¬ 
re dalla deportazione centinaia di 
ebrei. Tra il 1943 ed il 1944, Bar¬ 
tali, neanche trentenne e già do¬ 
minatore sulle strade di mezza 
Europa, rischiò la vita trasportan¬ 
do per la Toscana documenti e fo¬ 
tografìe fondamentali per falsifi¬ 
care lasciapassare da consegnare 
agli ebrei nascosti per sfuggire ai 
campi di sterminio. 

segue a pagina 12 


Automobilismo 


A Imola Schumacher e la Ferrari 
tornano alla vittoria 



Basalù a pagina 15 


Bin Laden 


Minacce all’Occidente: 
«Avete isolato Hamas» 

De Giovannangeli a pagina 8 
Nepal 


Migliaia sfidano 
il coprifuoco: 27 feriti 

Mastroluca a pagina 9 
Roma-Torino 


La lunga kermesse 
nel nome del libro 

Cassarà a pagina 13 

Festa D’Aprile 


Domani con «l’Unità» 
i canti della Resistenza 

Della Mea e Jop a pagina 17 
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87 anni, sette volte 
a capo del governo 
l’ex leader De rimesso 
di nuovo in campo 



OGGI 


Caldarola, ds: «Uno schiaffo 
a Marini sarebbe 
un grave errore non 
un incidente di percorso» 


Senato, Andreotti ci crede. Marini ha i voti 

Il senatore a vita candidato dalla Cdl sottolinea: sono al di sopra delle parti. Un po’ difficile 
con Berlusconi che non riconosce l’esito del voto. C’è tempo fino al 28 per capire 


■ di Marcella Ciarnelli / Roma 


SI PROPONE come «la goccia d’olio» che in 
questo momento può servire per rimettere in 
moto gli ingranaggi del confronto tra centrosi¬ 
nistra e centrodestra e consentire di arrivare a 


venerdì con una solu¬ 
zione per la presiden¬ 
za del Senato. Riven¬ 
dica «il valore aggiun- 

to» della sua figura e dichiara di 
non vivere la candidatura a seconda 
carica dello Stato come una rivinci¬ 
ta dopo «il lungo calvario giudizia¬ 
rio». Non ce l’ha con i giudici. An¬ 
zi, «se non avessi fatto il politico mi 
sarebbe piaciuto fare il magistra¬ 
to». 

Parla così Giulio Andreotti, l’inaf¬ 
fondabile senatore a vita che ha già 
compiuto 87 anni, di fronte alla pri¬ 
mavera di questo nuovo e inaspetta¬ 
to incarico, che ancora una volta 
-nei fatti- incrocia il suo destino con 
quello di Romano Prodi. Accade 
nel ‘78, quando chiamò il Professo¬ 
re a far parte del suo quarto governo 
per 116 giorni, come ministro del¬ 
l’Industria. In quello successivo, il 
quinto, non lo confermò. Il tecnico 
sacrificato alla politica reagì con 
amarezza: «Se mi vuoi silurare fal¬ 
lo in modo più virile» 

Andreotti non nasconde la sua sod¬ 
disfazione per il suo rientro in pri¬ 
ma squadra, assieme alla consape¬ 
volezza che di qui a venerdì il con¬ 
fronto è aperto e che, alla fine, po¬ 
trebbe anche dover decidere di fare 
un passo indietro. Anche se la sfida 
gli piace. E all’avversario Franco 
Marini ricorda che «può aspettare 
per un po’», lui che «è senatore per 
la prima volta». L’idea di una staf¬ 
fetta, ne è consapevole per primo 
Andreotti, è però improponibile. 
Anche perché sulla carta il senatore 
della Margherita ha i voti per riusci¬ 
re, anche alla prima votazione, con 
i 162 voti che ha a disposizione sul¬ 
la carta. La sua mancata elezione si 
abbatterebbe come uno tsunami po¬ 
litico sulle successive scadenze. 
«Uno schiaffo a Marini sarebbe un 
grave errore non un incidente di 
percorso», sottolinea il diessino 
Caldarola. 

Di questo ne è consapevole per pri¬ 
mo Giulio Andreotti che ha accetta¬ 
to la candidatura avanzata dalla 
Cdl, una insidia che preoccupa il 
centrosinistra, ma ha avanzato de¬ 
terminate condizioni. «La mia deve 
essere una candidatura al di sopra 
delle parti» ha detto il senatore. Per 
diventarlo Silvio Berlusconi (ed an¬ 
che i suoi) dovrebbero riconoscere 
l’esito del voto, la vittoria di Prodi, 
senza continuare ad appellarsi al 
pallottoliere. Il «riconoscimento re¬ 


ciproco» per un politico di lungo 
corso è indispensabile per il dialo¬ 
go. A momento non c’è. E non ci sa¬ 
rà. C’è poi la posizione della Lega 
con cui fare i conti. Gli uomini di 
Bossi non ci stanno ad appoggiare 
una candidatura di cui loro non era¬ 
no stati neanche avvertiti. «Marini 
è un novizio, Andreotti non è certo 
uno nuovo. Abbiamo deciso che il 
candidato sarò io che ho dimostrato 
di saper far funzionare il Senato» 
ha annunciato l’ineffabile Caldero- 
li, l’autore della «porcata». 

Però i voti della Lega sono lì e po¬ 
trebbero contare, anche se solo per 
sottrazione. E nella situazione che 
si è creata al Senato non sono indif¬ 
ferenti come non lo è quello dell’in¬ 
dipendente, eletto all’estero, Luigi 
Pallaro, che ancora ieri diceva che 
deciderà entro oggi sul come schie¬ 
rarsi «nell’interesse dell’Italia» ma 
non ha mancato di sottolineare che 
«conosco Andreotti da moltissimi 
anni e sono democristiano come 
lui». Importanti sono quelli dei se¬ 
natori a vita. Marini può contare su 
quello di Giorgio Napolitano e 
Oscar Luigi Scalfaro. E non do¬ 
vrebbero mancargli quello di Rita 
Levi Montalcini e di Emilio Colom¬ 
bo, anche lui democristiano di anti¬ 
ca tradizione. Francesco Cossiga 
propenderebbe per Andreotti come 
Sergio Pininfarina, che, però, in 
questi giorni non ha parlato. Pese¬ 
ranno anche gli intensi contatti che 
in queste ore Romano Prodi sta 
avendo con i suoi alleati. Anche 
Clemente Mastella (l’Udeur ha due 
senatori) ha mostrato disappunto 
per come stanno andando le cose a 
proposito degli incarichi. Confer¬ 
mando, però, la lealtà nei confronti 
della coalizione di centrosinistra. 
Andreotti, alla fine, potrebbe dun¬ 
que rinunciare. Facendo, forse, tira¬ 
re un sospiro di sollievo anche allo 
stesso Cavaliere che dentro di sè te¬ 
me il ritorno in primo piano di un 
simbolo della Balena bianca. Con 
l’incubo del “grande centro” a ri¬ 
prendere fiato. Il risultato elettorale 
ha appena ridimensionato le aspira¬ 
zioni di Casini&c. Ci macherebbe 
ridargli ossigeno. 

Andreotti a Marini: 
può aspettare 
per un po’ 
lui che «è senatore 
per la prima volta» 



Giulio Andreotti Foto di Filippo Monteforte/Ansa 



Franco Marini Foto di Martina Cristofani/Ansa 


FRIULI 

Bassa l’affluenza alle urne 
Oggi i risultati 

ROMA II sole e il caldo hanno 
rallentato la corsa ai seggi per il 
turno di ballottaggio alle ammini¬ 
strative del Friuli Venezia Giu¬ 
lia, dove oltre 350 mila elettori 
sono chiamati a votare i presiden¬ 
ti delle Province di Trieste e Gori¬ 
zia, e i sindaci di Trieste e Corde- 
nons. Alla chiusura dei seggi alle 
22 di ieri si erano recati alle urne 
142.584 elettori sui 353.274 
aventi diritto, pari a una percen¬ 
tuale del 40,36%. Due settimane 
fa, alla stessa ora, V affluenza era 
stata del 61,82%, pari a 218.418 
elettori. Le operazioni di voto si 
sono svolte in maniera regolare, 
con un solo episodio di contesta¬ 
zione a Trieste, relativo alla rimo¬ 
zione di un crocifisso dal muro di 
un seggio, il 107 in via Italo Sve- 
vo. La presidente del seggio, che 
già 15 giorni fa aveva fatto toglie¬ 
re f immagine, è però stata diffi¬ 
data dal parlamentare triestino 
Roberto Menia (An), che per V 
occasione si era fatto nominare 
rappresentante di lista, e che ha 
riappeso il crocifisso. 

Le operazioni di voto si conclu¬ 
deranno oggi alle 15. Lo scruti¬ 
nio inizierà subito dopo la chiusu¬ 
ra delle urne. 


IL CASO È stato l’esito del processo al senatore a vita. Ha «commesso» il reato di associazione per delinquere fino al 1980... ^ 

La seconda carica dello Stato a un prescritto per mafia? 


M di Marco Travaglio 


Il gioviti virgulto individuato 
dalla Casa delle Libertà per la 
presidenza del Senato, in nome 
del rinnovamento della politica, 
si chiama Giulio Andreotti Mol¬ 
ti eccepiscono che l ’ex (sette vol¬ 
te) presidente del Consiglio ha 
pochi tratti in comune con Silvio 
Berlusconi. Ma almeno uno ce 
Vha: una prescrizione. Nella 
sentenza più agghiacciante (e 
dunque più sconosciuta) pronun¬ 
ciata nella storia della giustizia 
occidentale, è scritto che Andre¬ 
otti ha “commesso ” il reato di 
associazione per delinquere 
(Cosa Nostra, per la precisione) 
fino al 1980, e sei ’ è cavata solo 
grazie al fattore-tempo. E’ la 
sentenza emessa dalla Corte 
d’appello di Palermo nel 2003 e 
resa definitiva dalla Cassazione 
nel 2004. I giudici di appello 
parlano di “una autentica, stabi¬ 
le ed amichevole disponibilità 
dell Imputato verso i mafiosi ”fi¬ 
no alla “primavera del 1980”. 


Nel dettaglio, ritengono provate 
le “amichevoli e anche dirette 
relazioni del sen. Andreotti con 
gli esponenti di spicco della co¬ 
siddetta ala moderata di Cosa 
Nostra, Stefano Bontate e Gaeta¬ 
no Badalamenti, propiziate dal 
legame del predetto con l’on. 
Salvo Lima, ma anche con i cugi¬ 
ni Salvo, essi pure organicamen¬ 
te inseriti in Cosa Nostra”; i 
“rapporti di scambio che dette 
amichevoli relazioni hanno de¬ 
terminato: il generico appoggio 
elettorale alla corrente andreot- 
tiana; il solerte attivarsi dei ma¬ 
fiosi per soddisfare, ricorrendo 
ai loro metodi, talora anche 
cruenti, possibili esigenze - di 
per sé, non sempre di contenuto 
illecito - dell ’ imputato o di ami¬ 
ci del medesimo; la palesata di¬ 
sponibilità e il manifestato buon 
apprezzamento del ruolo dei ma¬ 
fiosi da parte dell’imputa¬ 
to ”; ”la travagliata, ma non per 
questo meno sintomatica ai fini 


che qui interessano, interazione 
dell ’imputato con i mafiosi nella 
vicenda Mattarella, risoltasi, pe¬ 
raltro, nel drammatico fallimen¬ 
to del disegno del predetto di 
mettere sotto il suo autorevole 
controllo la azione dei suoi inter¬ 
locutori ovvero, dopo la scelta 
sanguinaria di costoro, di tenta¬ 
re di recuperarne il controllo, 
promuovendo un definitivo, du¬ 
ro chiarimento, rimasto infrut¬ 
tuoso per l ’atteggiamento arro¬ 
gante assunto dal Bontate ”. In- 
somma “il sen. Andreotti ha avu¬ 
to piena consapevolezza che 
suoi sodali siciliani intratteneva¬ 
no amichevoli rapporti con alcu¬ 
ni boss mafiosi; ha quindi, a sua 
volta, coltivato amichevoli rela¬ 
zioni con gli stessi boss; ha pale¬ 
sato agli stessi una disponibilità 
non meramente fittizia, ancor¬ 
ché non necessariamente segui¬ 
ta da concreti, consistenti inter¬ 
venti agevolativi; ha loro chie¬ 
sto favori; li ha incontrati; ha in¬ 
teragito con essi; ha loro indica¬ 
to il comportamento da tenere in 


relazione alla delicatissima que¬ 
stione Mattarella, sia pure sen¬ 
za riuscire, in definitiva, a otte¬ 
nere che le stesse indicazioni ve¬ 
nissero seguite; ha indotto i me¬ 
desimi a fidarsi di lui e a parlar¬ 
gli anche di fatti gravissimi (co¬ 
me l’assassinio del Presidente 
Mattarella) nella sicura consa¬ 
pevolezza di non correre il ri¬ 
schio di essere denunciati; ha 
omesso di denunciare le loro re¬ 
sponsabilità, in particolare in 
relazione all ’omicidio del Presi¬ 
dente Mattarella, malgrado po¬ 
tesse, al riguardo, offrire utilissi¬ 
mi elementi di conoscenza ”. 
Conclusione: “La Corte ritiene 
che sia ravvisabile il reato di 
partecipazione alla associazio¬ 
ne per delinquere nella condotta 
di un eminentissimo personag¬ 
gio politico nazionale, di spicca¬ 
tissima influenza nella politica 
generale del Paese ed estraneo 
all ’ambiente siciliano, il quale, 
nell ’arco di un congruo lasso di 
tempo,... incontri ripetutamente 
esponenti di vertice della stessa 


associazione; intrattenga con 
gli stessi relazioni amichevoli, 
rafforzandone la influenza; ap¬ 
palesi autentico interessamento 
in relazione a vicende partico¬ 
larmente delicate per la vita del 
sodalizio mafioso; indichi ai ma¬ 
fiosi, in relazione a tali vicende, 
le strade da seguire e discuta 
con i medesimi anche di fatti cri¬ 
minali gravissimi da loro perpe¬ 
trati in connessione con le mede¬ 
sime vicende, senza destare in 
essi la preoccupazione di venire 
denunciati; ... dia a detti espo¬ 
nenti mafiosi segni autentici - e 
non meramente fittizi - di ami¬ 
chevole disponibilità, idonei... a 
contribuire al rafforzamento del¬ 
la organizzazione criminale, in¬ 
ducendo negli affiliati, anche 
per la sua autorevolezza politi¬ 
ca, il sentimento di essere protet¬ 
ti al più alto livello del potere le¬ 
gale”. Quanto basta per affer¬ 
mare che “il reato è concreta¬ 
mente ravvisabile a carico del 
sen. Andreotti”, anche se 
“estinto per prescrizione ”. 


L’INTERVISTA 


GIANNI CUPERLO 


L’esponente diessino: alla Quercia deve essere riconosciuto il ruolo che merita nell’interesse comune del centrosinistra 


«n governo dovrà essere di alto profilo e politicamente autorevole» 


■ di Simone Collini / Roma 


«Si è partiti con il piede 
sbagliato», dice il re¬ 
sponsabile Comunica¬ 
zione dei Ds Gianni Cu- 
perlo, «adesso cerchia¬ 
mo di raddrizzare la si¬ 
tuazione». 

Sulla presidenza della 
Camera, il messaggio arrivato agli 
elettori non è stato dei migliori... 

«Il primo partito della coalizione aveva 
tutte le carte in regola per avanzare una 
candidatura come quella di D’Alema alla 
presidenza della Camera, o comunque 
per avanzare una candidatura alla presi¬ 
denza di un ramo del Parlamento. Detto 
ciò, credo anche che noi abbiamo dimo¬ 
strato, e naturalmente lo ha dimostrato 


D’Alema in prima persona, di avere quel 
senso di responsabilità e quello spirito di 
coalizione che in questi anni non è mai 
venuto meno da parte nostra. E senza il 
quale anche il risultato elettorale sarebbe 
stato diverso». 

Non vorrà dire che alla fine dei conti il 
bilancio è positivo? 

«Non dico questo. Dico che abbiamo fat¬ 
to benissimo a fare questa scelta, che va 
nell’interesse della coalizione e del¬ 
l’azione del futuro governo. Questo è un 
riconoscimento che va fatto, poi del futu¬ 
ro discuteremo». 

Chiederete un “riequilibrio”? 

«Non serve porre il problema in questi 
termini. Noi siamo una grande forza re¬ 
sponsabile, se si è partiti con il piede sba¬ 


gliato bisognerà cercare di raddrizzare la 
situazione. Ci sono tutte le condizioni 
per farlo». 

Dice Prodi che avrete “un ruolo molto 
importante” nel governo. 

«Quel che è certo è che bisogna avviare 
bene la legislatura, con un governo di al¬ 
to profilo e politicamente molto autore¬ 
vole. E bisogna che venga riconosciuta ai 
Ds la funzione e il ruolo che è bene che 
ricoprano. Ma, insisto, nell’interesse co¬ 
mune del centrosinistra, non nell’interes¬ 
se di parte deiDs». 

Secondo D’Alema i Ds dovranno 
decidere come disporre le proprie 
forze tra governo e partito. 

«È una discussione che verrà fatta nei 
prossimi giorni, che dovrà essere affron¬ 
tata in primo luogo dal segretario e dal 
presidente del partito e che coinvolgerà il 


gruppo dirigente». 

Andate verso l’apertura della fase 
congressuale? 

«Che noi dovremo avviare la fase con¬ 
gressuale non è un problema che nasce 
dalla necessità di dislocare nel modo mi¬ 
gliore le forze. È un appuntamento previ¬ 
sto, tanto più alla luce del fatto che si apre 
e si accelera il percorso della costituente 
di un nuovo soggetto politico». 
Bertinotti vedrebbe bene al Quirinale 
un ex-Pci, come riconoscimento della 
cultura comunista. Che ne pensa? 
«Penso che c’è stata già abbastanza con- 
fùsione in questi giorni a proposito della 
partita delle presidenze delle Camere. La 
situazione è stata risolta grazie al gesto di 
D’Alema e al senso di responsabilità dei 
Ds, e non c’è bisogno adesso di aprire 
una nuova pagina in modo improprio con 


singole dichiarazioni. Sull’elezione del 
capo dello Stato abbiamo detto che va ri¬ 
proposto il metodo che condusse all’ele¬ 
zione di Ciampi nel ‘99, quello cioè di 
cercare un’intesa più ampia della sola 
maggioranza. Quando si arriverà al dun¬ 
que, si vedrà come procedere». 

La preoccupa l’elezione del 
presidente del Senato? 

«È chiaro che una maggioranza di po¬ 
chissimi senatori pone dei problemi. Pen¬ 
so che quella di Marini sia un’ottima can¬ 
didatura, autorevole, seria, che l’Unione 
dovrà votare compattamente. Anche per¬ 
ché non voglio neanche immaginare che 
la legislatura possa prendere le mosse 
con un incidente di percorso di questa na¬ 
tura». 

Mastella dice però che l’Unione 
sbaglia a non sostenere Andreotti. 


«Mastella ha affrontato il lungo travaglio 
dell’opposizione per cinque anni con co¬ 
erenza. Mi auguro che l’Unione nel suo 
complesso, compreso l’Udeur, voti per il 
candidato del centrosinistra. Noi dobbia¬ 
mo dare un segnale immediato ai 19 mi¬ 
lioni di elettori che ci hanno votato e an¬ 
che a quelli che non ci hanno votato. E il 
primo messaggio fondamentale da man¬ 
dare a questi elettori è che noi siamo con¬ 
sapevoli della difficoltà ma anche della 
responsabilità che ci deriva dal voto. 
L’ultima cosa che faremo sarà dividerci. 
Fin dal primo giorno dovremo mostrare 
nei fatti che quella che ha vinto le elezio¬ 
ni è una coalizione solida e in grado di 
governare». 

Il portavoce di Berlusconi dice che 
quella di Prodi sarà una parentesi. 

«Sarà una parentesi molto lunga». 
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l’Unità 3 

lunedì 24 aprile 2006 


Il leader della coalizione 
oggi riunirà il suo staff 
in piazza Santi Apostoli 
Ultimi ritocchi prima del 28 


Non c’è ansia per 
lo scoglio presidenza 
del Senato dopo aver 
risolto quella della Camera 


E non è detto che 
dell’esecutivo non 
faccia parte il presidente 
Ds, Massimo D’Alema 


Prodi: «Farò il governo in 48 ore» 

Il Professore: quando avrò l'incarico mi farò trovare pronto. «Sarà un esecutivo autorevole 
I Ds avranno un ruolo molto importante. Ridaremo prestigio all’Italia» 


■ / Roma 


ROMANO PRODI stringe i tempi e si mette ai 
blocchi di partenza. Il governo sarà pronto 
non appena arriverà l'incarico, assicura il Pro¬ 


fessore. Sono ore di contatti con gli alleati e di 


lavoro intenso con lo 


TOTOMTNTSTR T 


staff, che oggi sarà 
riunito nell'ufficio di 
Piazza Santi Apostoli. 

Prima di riempire tutte le casel¬ 
le, però, bisogna vedere cosa ha 
intenzione di fare Massimo 
D’Alema. Molte questioni, una 
volta di più, ruotano attorno al 
ruolo che sceglierà il presidente 
dei Ds. Inoltre Prodi, sulla stra¬ 
da di Palazzo Chigi, deve supe¬ 
rare indenne lo scoglio dell’ele¬ 
zione del presidente del Senato. 
«Non so quando il presidente 
della Repubblica mi darà l’inca¬ 
rico - dice il Professore a Bolo¬ 
gna - non lo so perché dipende 
da tempi che nessuno di noi può 
controllare fino in fondo. So so¬ 
lo che devo essere pronto. Farò 
il governo in 48ore». «C’è la vo¬ 
lontà di durare, c’è il programma 
e ci sono i numeri. Non ho dub¬ 
bi, dureremo cinque anni». 

«Ci sarà una valorizzazione dei 
Ds, è il maggior partito della co¬ 
alizione e avrà certamente un 
ruolo molto importante in que¬ 
sto governo», ha aggiunto il lea¬ 
der dell’Unione Romano Prodi. 
«Vi posso assicurare - ha ag¬ 
giunto il Professore, parlando 
con i cronisti - che ci sono molti 
meno scontri fra personalità di 
quelli che possono apparire. C’è 
una volontà effettiva di arrivare 
rapidamente ad avere una squa¬ 
dra di governo fatta». 
Ricordando le telefonate di con¬ 
gratulazione per la vittoria elet¬ 
torale arrivate da tanti Paesi tra 
cui Usa e Russia, Prodi ha com¬ 
mentato: «Ricominciamo a met¬ 
tere l’Italia in un ruolo intema¬ 
zionale di serietà e cooperazio¬ 
ne». 

Sulla mancata telefonata di con¬ 
gratulazioni di Berlusconi, inve¬ 
ce, ha spiegato: «Ho trovato 
strano in questi giorni questa 
mancanza di riconoscimento, 
ma adagio adagio anche in lui la 


«C'è la volontà 
di durare, c'è 
il programma e ci sono 
i numeri. Non ho dubbi 
dureremo cinque anni» 


Realacci 



Violante 



Mastella 



Rutelli 



Minniti 



Sentinelli 



razionalità procede...». 

Al lavoro sulla squadra, dun¬ 
que. A pieno ritmo, racconta il 
premier in pectore, che aggiun¬ 
ge: «Avremo un numero di mi¬ 
nistri non elevato». Quindi l’in¬ 
tenzione è quella di marciare 
spediti e farsi trovare pronti nel 
caso in cui Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi decidesse di sfruttare la famo¬ 
sa finestra della prima settimana 
di maggio per dare l’incarico. In 
caso contrario, il testimone pas¬ 
serà al nuovo inquilino del Col¬ 
le, e inevitabilmente i tempi si 
allungherebbero. In ogni caso, 
esponenti dei Ds e dei DI parla¬ 
no di incognita D’Alema. Sì, per¬ 
chè in tanti nel centrosinistra lo 
vorrebbero agli Esteri, e più di 
un dirigente dell’Ulivo si dice 
certo che il Professore gli chie¬ 
derà di sedere alla Farnesina. 
Ma l’interessato non sembra 
averne troppa voglia. Tutto re¬ 
sta comunque aperto. Un mem¬ 
bro fassiniano della segreteria 
della Quercia fa capire che an¬ 
che il futuro ruolo di Fassino è 
legato a quello del presidente 
del partito. «Non è infatti sconta¬ 
to - spiega - che Piero entri nell’ 
esecutivo. Tutto è aperto e biso¬ 
gna aspettare. Noi eravamo par¬ 
titi da un altro schema, quello 
che prevedeva D’Alema alla pre¬ 
sidenza di Montecitorio». Da 
queste parole si capisce che si 
sta riflettendo anche sul futuro 
assetto dei Ds. 



Il leader dell’Unione Romano Prodi ieri per le strade di Bologna Foto De Fonseca-Benvenuti 


Meno ministeri e sette dicasteri alle donne 

Mastella alla Difesa. Duello sull’Ambiente, ruoli chiave alla Quercia 


■ di Federica Fantozzi / Roma 


RAPIDO, FORTE, snello, 
di prestigio, europeista e ro¬ 
sa. È l’identikit del governo 
a cui sta lavorando Romano 
Prodi. E assicura: dietro il 
polverone che copre alcu¬ 
ne, pur importanti, caselle, lo sta¬ 
to dei lavori è più avanzato di 
quanto si creda. 

La prossima mossa è appaltata ai 
Ds: il Professore ha già garantito 
privatamente e poi anche pubbli¬ 
camente che avranno «un ruolo 
molto importante» e ampia facol¬ 
tà di scelta. Parallelamente, da 
Largo del Nazareno attendono 
notizie dal Botteghino: se D Ale- 
ma restasse davvero fuori e Fas¬ 
sino si limitasse al molo di vice¬ 
premier continuando a tenere il 
partito, Rutelli farebbe lo stesso 
come da antico accordo. Vice¬ 


versa, se la Quercia chiedesse il 
ministero degli Esteri la Marghe¬ 
rita pretenderebbe gli Interni per 
il suo presidente. La vittoria di 
Bertinotti nella gara per Monteci¬ 
torio penalizza - ma era previsto 
- i suoi: svanisce la Giustizia per 
Giuliano Pisapia (che sconta an¬ 
che la fronda di parte della magi¬ 
stratura per le sue posizioni sulla 
separazione delle carriere). Ri¬ 
fondazione punta sul Welfare 
per Paolo Ferrerò e un dicastero 
minore per la neo-deputata Patri¬ 
zia Sentinelli o per Graziella Ma- 
scia. 

Il premier in pectore vuole ridur¬ 
re i ministeri dagli attuali 26 a 
non più di 20. Un terzo, cioè 7, 
spetteranno alle donne, compre¬ 
sa una vicepremier se non va in 
porto il tandem Fassino-Rutelli. 
In quota dielle ci sono Rosy Bin- 
di alla Sanità (grande sfidante: il 
cardiochimrgo Ds Ignazio Mari¬ 
no, reduce dal colpaccio dell’in¬ 


tervista a due voci con il Cardi¬ 
nal Martini) e Linda Lanzillotta 
all’Innovazione Tecnologica. A 
Via Nazionale Livia Turco, Gio¬ 
vanna Melandri, la più acceredi- 
tata per la vicepremiership, e An¬ 
na Finocchiaro, possibile Guar¬ 
dasigilli e molto stimata da Pro¬ 
di. Outsider eccellente: l’indu¬ 
striale Anna Maria Artoni. Em¬ 
ma Bonino resta favorita per le 
Politiche Comunitarie. 
L’incanaglirsi della situazione 
Senato vede salire le quotazioni 
di Clemente Mastella che, per 
placare i suoi malumori, chiede 
la Difesa. Toccherà a Prodi deci- 

Fassino e Rutelli 
appaiati nei destini 
0 entrambi vicepremier 
0 il primo agli Esteri 
e il secondo al Viminale 


dere: in corsa c’è anche Arturo 
Parisi, mentre i Ds vorrebbero 
Marco Minniti. Salvo colpi di 
scena, Antonio Di Pietro tornerà 
ai Lavori Pubblici. Duello sul¬ 
l’Ambiente: aspirante più accre¬ 
ditato è il Verde Pecoraro Sca¬ 
nio, ma la potrona piacerebbe an¬ 
che al diellino Ermete Realacci, 
ex presidente di Legambiente e 
uomo forte di Rutelli. Luciano 
Violante è dato per certo alle Ri¬ 
forme, come Paolo Gentiioni al¬ 
le Comunicazioni. Su Tommaso 
Padoa Schioppa all’Economia 
sembrano rimanere pochi dubbi. 
Apertissimi anche i giochi intor¬ 
no ai gmppi unici dell’Ulivo, 
compresi di presidente e tre vice- 
presidenti per ramo parlamenta¬ 
re. Per il Senato, di pertinenza 
Ds, sono in corsa la Finocchiaro, 
Antonello Cabras e l’attuale ca¬ 
pogruppo della Quercia Gavino 
Angius (il suo omologo dielle 
Willer Bordon potrebbe fare il vi¬ 
cecapogruppo) E negli ultimi 
giorni si è aggiunto il nome di Ni¬ 


cola Latorre, attivissimo trait 
d’union tra segretario e presiden¬ 
te nella “crisi Montecitorio”. Al¬ 
la Camera la presidenza del grup¬ 
po ulivista tocca alla Margherita 
- prenotata da Dario Franceschi- 
ni - ma i maldipancia diessini de¬ 
gli ultimi giorni sono confluiti 
nell’ipotesi di chiedere agli allea¬ 
ti tutte e due le cariche (facendo 
salva, ovviamente, l’elezione di 
Marini a Palazzo Madama). È 
Beppe Fioroni a mettersi di tra¬ 
verso: «Una delle due presiden¬ 
ze spetta a noi e non si discute». 

Il fatto è che il gruppo unico, an¬ 
nunciato con grande fanfara, pre¬ 
senta in realtà grandi aree di in¬ 
certezza. Vale a dire che potreb¬ 
be essere più simile a un gmppo 
misto dotato di componenti vive 
e vegete che all’esperienza della 
Margherita. Di conseguenza, più 
che da un presidente gli ulivisti 
della prossima legislatura sareb¬ 
bero gestiti da un «coordinato- 
re». Assai meno appetibile nel ri- 
siko delle cariche. 


L’INTERVISTA 


ROSY BINDI 


Potremmo seguire per lui il «metodo Ciampi». E se non fosse possibile lo voterà la maggioranza parlamentare, è già accaduto. Al Senato eleggeremo Marini 


«Io candido Massimo D’Alema alla presidenza della Repubblica» 


■ di Simone Collini / Roma 


Dice Prodi che i Ds 
avranno 
“certamente un 
ruolo molto 
importante in questo 
governo”. 

«E ci mancherebbe al¬ 
tro. È chiaro che debba¬ 
no avere il molo che merita la principa¬ 
le forza della coalizione. Per quanto mi 
riguarda, potranno esprimere anche il 
candidato alla presidenza della Repub¬ 
blica». 

Onorevole Bindi, non starà per fare 
il nome di D’Alema? 

«Esattamente. Considero Massimo 
D’Alema una risorsa importantissima 
per il governo ma anche per la presi¬ 


denza della Repubblica». 

Solitamente si fanno simili 
dichiarazioni per “bruciare” 
qualcuno... 

«Non è questo il mio intento». 

E comunque il presidente Ds ha 
detto che non vuole più sentire il 
suo nome associato ad eventuali 
cariche. 

«Su una cosa ha assolutamente ragio¬ 
ne: qualsiasi cosa si metta in moto at¬ 
torno alla sua persona deve essere frut¬ 
to dell’individuazione di un processo 
che raggiunga l’obiettivo». 
Berlusconi ha già detto che di 
fronte a una candidatura di 
D’Alema al Quirinale “gli italiani 
scenderebbero in piazza”. 


«Credo invece che attorno a questa 
scelta potremmo tranquillamente co¬ 
struire quello che viene chiamato il me¬ 
todo Ciampi. E se poi non fosse prati¬ 
cabile per l’indisponibilità del centro- 
destra, come è successo altre volte nel¬ 
la storia della Repubblica italiana si 
può tranquillamente fare un presidente 
con i voti di chi ha vinto le elezioni. 
Questo non è assolutamente escluso». 
Intanto, I voti di chi ha vinto le 
elezioni basteranno a eleggere 
Marini alla presidenza del Senato? 
«Penso proprio di sì». 

Anche di fronte alle strategie della 
Cdl per far votare And reotti e la 
disponibilità mostrata dal senatore 
avita? 

«Il centrodestra può anche proporre la 
candidatura autorevole di Andreotti, 


ma proprio perché senatore a vita, la 
sua è una candidatura che può avere un 
significato solo se può essere accolta 
da entrambi gli schieramenti. Ma non 
mi risulta una disponibilità dell’Unio¬ 
ne a votare Andreotti, e quindi come 
candidatura espressione soltanto della 
Cdl decade». 

A dire il vero Mastella dice che il 
centrosinistra sbaglia a non 
sostenerlo perché serve una 
personalità sopra le parti. 

«A questo punto Andreotti, al quale 
nessuno nega meriti e autorevolezza, 
non ha le caratteristiche di una figura 
super partes. In questo momento serve 
chiarezza. Noi abbiamo vinto le elezio¬ 
ni, e si deve legittimamente aspirare ad 
avere il presidente della Camera e tan¬ 
to più il presidente del Senato, dove di¬ 


sponiamo di una maggioranza risica¬ 
ta». 

I presidenti delle Camere sono 
figure istituzionali... 

«Certo, e un presidente come Franco 
Marini può garantire l’unità del centro- 
sinistra e anche il dialogo con la Cdl. 
Noi dobbiamo assumere un atteggia¬ 
mento istituzionale, e saremo in grado 
di averlo, ma nella chiarezza delle no¬ 
stre posizioni. Non siamo disponibili a 
fare pasticci». 

Sulla presidenza della Camera 
qualche pasticcio è stato fatto, non 
crede? 

«Adesso grazie al senso di responsabi¬ 
lità di D’Alema e dei Ds tutto si è chia¬ 
rito. Ha una sua logica la presidenza a 
Bertinotti. Noi siamo ormai una coali¬ 
zione grande, nella quale l’Ulivo è cer¬ 


tamente la pietra angolare della costru¬ 
zione, e quindi giustamente esprime il 
presidente del Consiglio, del Senato, e 
per quanto mi riguarda potrà esprimere 
anche il candidato alla presidenza del¬ 
la Repubblica. Altrettanto giustamente 
alla seconda forza della coalizione de¬ 
ve essere dato un ruolo istituzionale». 
Dice il portavoce di Berlusconi, 
Bonaiuti, che il governo di Prodi 
sarà soltanto “una parentesi”. 

«Ci sono due motivi per cui dobbiamo 
governare cinque anni. Il primo: il pae¬ 
se ha bisogno di stabilità. Il secondo: il 
nostro elettorato non ci perdonerebbe 
gli errori dell’altra volta. Ne aggiunge¬ 
rei anche un terzo: persino una parte di 
quanti hanno votato centrodestra a que¬ 
sto punto auspica un governo duraturo 
del centrosinistra, ne sono convinta». 
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Bertinotti, nuova polemica 
«Ridimensionare Mediaset» 

La Destra si indigna. Schifani: pensiero liberticida 
L’Unione non lo segue. «Il problema è il conflitto di interessi» 


di Giuseppe Vittori / Roma 


IL PRESIDENTE DELLA CAMERA in 

pectore alla faccia del riserbo e della discre¬ 
zionalità ieri dall’Annunziata «In mezz’ora» ha 
voluto lanciarsi in valutazioni su cosa fare di 


Mediaset, oltre che 
su altre cose relative 
al governo che verrà. 
«Mediaset va dima- 

grita sia nella pubblicità che nelle 
reti», ha detto il segretario del 
Prc, Fausto Bertinotti. «Va com¬ 
battuta la condizione di monopo¬ 
lio, duopolio e oligopolio - ha 
spiegato Bertinotti - anche con 
una nuova legge, ma questo non 
significa trascinare anche la Rai 
nella privatizzazione, anzi io pen¬ 
so che la Rai debba lavorare alla 
costruzione del popolo anche 
nell'ottica di una politica econo¬ 
mica». 

L’enunciazione leggera, alla ma¬ 
niera di Bertinotti, è stata presa 
molto male dal centrodestra. «Il 
vero Bertinotti oggi si è presenta¬ 
to con il suo preoccupante pensie¬ 
ro politico liberticida», ha detto 
pronto il presidente dei senatori 
azzurri, Renato Schifani. «Spero 
che Bertinotti abbia fatto una bat¬ 
tuta di cattivo gusto non vicina al¬ 
la realtà. Perché se non lo fosse la 
troverei offensiva per quel mini¬ 
mo di rispetto che si deve ai diritti 
di libertà», ha soggiunto Emilio 
Fede. «Ho sempre considerato 
Bertinotti una persona di buon 
senso -afferma Fede- ma se apre 
già al suo nuovo ruolo di candida¬ 
to alla presidenza della Camera in 
questa maniera, cercando di far 
sparire Retequattro e Tg4, allora 
tenga conto che dovrà rispondere 
ai milioni di cittadini che li guar¬ 
dano. Perché il potere non è infi¬ 
nito e nel futuro ognuno si con¬ 
fronta con quello che fa...», sotto- 
linea amareggiato il direttore del 
Tg4. «Posso anche concludere la 
mia carriera perché un esponente 
del partito comunista ha deciso 
così. Ma non smetterò in ogni ca¬ 
so di lottare per la libertà», con¬ 
clude Fede. 

Ma di traverso ci sono anche gli 
alleati. Se Ds e Margherita sottoli- 
nenao che il rpoblema non è Me¬ 
diaset, ma la soluzione del conflit¬ 
to di interessi, Mastella è più cate¬ 
gorico. «Mediaset è una risorsa 
per il Paese, come a suo tempo eb¬ 
be a sostenere anche D'Alema», 
ha detto Mastella. «Bertinotti sba¬ 


glia, i lavoratori non devono pa¬ 
gare. Uno dei primi atti del gover¬ 
no di centrosinistra deve essere 
una seria legge sul conflitto di in¬ 
teressi, per evitare che si ripro¬ 
ponga per fennesima volta l'ano¬ 
malia italiana,di Berlusconi o di 
chiunque altro,in tema di concen¬ 
trazione di poteri, soprattutto in 
un settore delicato come quello 
della comunicazione e dell'infor¬ 
mazione», dichiara l'europarla- 
mentare Marco Rizzo, presidente 
della Delegazione dei Comunisti 
italiani al Parlamento Europeo. 
«Sul resto, invece, Bertinotti sba¬ 
glia. È assurdo, infatti-secondo 
Rizzo- pensare o desiderare un 
qualunque dimagrimento dell' 
azienda Mediaset che correrebbe 
soltanto il rischio di essere pagato 


CALABRIA 

Adamo: basta falsità 
sulla mia vita 

ROMA «Dall'agosto del 2004 
non ho mai più inteso dichiara¬ 
re pubblicamente. Ho preferi¬ 
to il silenzio e la riservatezza 
anche rispetto a strumentaliz¬ 
zazioni e falsità». È quanto so¬ 
stiene il vice presidente della 
regione Calabria, Nicola Ada¬ 
mo, circa il riconoscimento 
del figlio Filippo nato da una 
relazione con l'ex sindaco di 
Cosenza, Èva Catizone. «Ora 
basta: il riconoscimento di pa¬ 
ternità - ha aggiunto - l'ho ri¬ 
chiesto ed avrei voluto che si 
fosse fatto almeno un anno ad¬ 
dietro. Non mi è stato conces¬ 
so. A dimostrazione posso ri¬ 
chiamare numerosi atti che 
provano questa verità. E si è 
dunque proceduto al riconosci¬ 
mento concordando l'appunta¬ 
mento all'anagrafe molto tem¬ 
po prima che accadesse l'inci¬ 
dente al bambino. Basta con le 
falsità. Rispetto ad una pater¬ 
nità che prima non ho voluto 
perché non ho mai vissuto una 
storia d'amore, oggi intendo 
assumermi ogni responsabili¬ 
tà per esercitare il ruolo di un 
padre non solo biologico ma 
vero sotto tutti gli aspetti». 


prima di tutto dai lavoratori». «Il 
candidato alla presidenza della 
Camera segue la linea vendicati¬ 
va del suo primo sponsor, Prodi», 
rincara per il Cdl è questo il giudi¬ 
zio del capogruppo Udc alla Ca¬ 
mera Luca Volontà sulla richiesta 
di «dimagrimento» delle reti Me¬ 
diaset avanzata da Fausto Berti¬ 
notti. «L'asse Bertinotti-Professo- 
re - sottolinea Volontà - emerge 
in tutta evidenza: da un lato il no¬ 
vello leader di Caruso e Luxuria 
propone con certezza il ridimen¬ 
sionamento di Mediaset,azienda 
privata quotata in borsa e concor¬ 
rente della Rai. Oltre a invitare il 
servizio pubblico ad una azione 
pedagogica ed educativa popola¬ 
re. Entrambi segni di uno statali¬ 
smo totalitario ed omologante». 


«Faremo un 
programma 
di giustizia sociale 
e di risanamento 
Non siamo laThatcher» 


L’INTERVISTA 


E poi Bondi. «A questa posizione 
avventurista e inquietante - ha 
detto - reagiremo con fermezza at¬ 
traverso tutti gli strumenti demo¬ 
cratici riservati all'opposizione, 
ma anche ricercando il dialogo 
con i settori più moderati e re¬ 
sponsabili del centrosinistra, av¬ 
vertiti delle conseguenze negati¬ 
ve per gli interessi generali del no¬ 
stro Paese, ammesso che abbiano 
ancora una voce». 

Bertinotti ha detto all’Annunzia- 
ta un paio di altre cose che non so¬ 
no poi del tutto in sintonia con 
quel che si pensa nell’Unione. 
«Si possono combattere gli spre¬ 
chi, ma non combattere la spesa 
pubblica. Un dibattito sulla spesa 
pubblica in generale, senza guar¬ 
dare alla sua composizione è sem¬ 
plicemente un'ideologia neolibe¬ 
rista. La tesi dei due tempi è re¬ 
spinta da tutta la coalizione, non 
faremo un programma di lacrime 
e sangue. Se lo tolgano dalla te¬ 
sta. Faremo un programma di giu¬ 
stizia sociale e di risanamento. 
Non siamo la Thatcher...». Que¬ 
sto nel giorno in cui il Fmi chiede 
una manovra e Prodi dice che la 
farà. 



Il leader di Prc, Fausto Bertinotti Foto di Giuseppe Giglia/Ansa 


SVIZZERA 


Le autorità grigionesi esaminano l’acquisto della suocera di Berlusconi 


ROMA Le autorità grigionesi hanno deciso di 
esaminare più da vicino l'acquisto di una casa a 
S-Chanf da parte della suocera di Silvio Berlu¬ 
sconi. Vogliono accertare se Flora Bertolini, 
che ha depositato i documenti personali in mu¬ 
nicipio nel 2004 risultando così residente nel 
comune engadinese, adempia effettivamente le 
condizioni per l'ottenimento di un permesso B 
annuale in Svizzera. La Svizzera deve essere il 
suo centro d'interesse principale, ha detto ieri 
all'agenzia di stampa elvetica Ats Markus Halti- 
ner, vicecapo dell'ufficio cantonale di polizia, 
confermando una informazione diffusa dalla 
«NZZ am Sonntag». Haltiner non vuole tutta¬ 
via parlare di «inchiesta», preferisce il termine 
«chiarimenti». La 76enne Bertolini ha acquista¬ 


to a S-Chanf l'edificio che ospitava un tempo la 
sede della Banca Engidinaisa e avrebbe conclu¬ 
so un accordo con il fisco retico per una tassa¬ 
zione forfettaria di favore. La transazione im¬ 
mobiliare è stata autorizzata dall'Ispettorato 
cantonale del registro fondiario. La casa di tre 
piani è attualmente in fase di ristrutturazione. 
Secondo la «NZZ am Sonntag», che aveva rive¬ 
lato la vicenda il giorno di Pasqua, la suocera 
del premier italiano uscente in realtà trascorre la 
maggior parte del tempo a Bologna. E la legge 
sull'acquisto di fondi da parte di stranieri vieta 
la vendita di case di vacanza a chi risiede fùori 
confine, cittadini dell'Unione europea compre¬ 
si. Lo scorso 2 novembre il Consiglio federale 
ha proposto l'abrogazione della legge. 


FRANCO GIORDANO 


I segretario in pectore di Re: non ci importa quanti saremo nel governo, ma quel che sarà la politica 


«Dal ’96 è cambiato tutto, anche noi» 



M di Marco Ventimiglia /Milano 

«La successione 

a Bertinotti? Franca¬ 
mente al momento mi 
sembra un argomento 
fùori posto. Sia perché 
Fausto è tuttora il segre¬ 
tario, amatissimo, di Ri¬ 
fondazione, sia per una 
piccola scaramanzia riguardo il suo possi¬ 
bile incarico futuro»... Franco Giordano, 
da molti, se non da tutti, individuato come 
il nuovo leader del partito all’indomani 
della pronosticata nomina di Bertinotti al¬ 
la presidenza della Camera, dribbla con 
navigata decisione qualsiasi discorso sul 
suo fùturo politico. 

Senza fare nomi, che tipo di percorso 
si può ipotizzare per un’eventuale 
successione alla segreteria? 

«È una questione che non è stata affrontata, 
e che comunque richiederà gli abituali pas¬ 
saggi necessari in situazioni del genere». 

Incluso un passaggio congressuale? 

«La nomina di un nuovo segretario non è 
necessariamente legata allo svolgimento 
di un congresso. Ma, ripeto, al momento 
considero queste questioni premature». 

All’interno di Rifondazioni eistono 
componenti diverse. L’esito del voto 
ha cambiato qualcosa? 

«Al di là dell’unanime soddisfazione per 


il risultato conclusivo, dell’Unione e del 
partito, le varie identità interne rimango¬ 
no. In particolare, c’è una maggioranza 
che determina la linea politica e una mino¬ 
ranza con posizioni radicali su alcune que¬ 
stioni». 

Una di queste è la partecipazione di 
Rifondazione all’esecutivo Prodi. La 
probabile nomina di Fausto Bertinotti 
alla guida della Camera sposta 
qualcosa? 

«In realtà non vedo il nesso. Per noi non 
c’è qualcosa da ottenere alla Camera piut¬ 
tosto che nel governo. La candidatura di 
Bertinotti è stata posta per sottolineare la 
pluralità interna all’Unione, non certo per 
dividere. Ed in quest’ambito abbiamo 
molto apprezzato la presa di posizione di 
Massimo D’Alema». 

Che tipo di partecipazione 
prospettate nel nuovo esecutivo? 

«Più importanti dell’aspetto numerico sa¬ 
ranno i criteri di valutazione qualitativa 
che porteranno a determinare la composi¬ 
zione del governo Prodi. Vorrei però sot¬ 
tolineare un’ulteriore tema politico». 

Vale a dire? 

«Ritengo che in queste settimane sia ne¬ 
cessario continuare ad investire con forza 
sulla soggettività politica dell’Unione. 
Dopo la stesura del programma, abbiamo 
probabilmente accusato qualche battuta a 
vuoto nel corso della campagna elettorale. 


Il tutto mentre Berlusconi, pur facendo ri¬ 
corso agli argomenti più grevi, ha conno¬ 
tato con forza la politica della Casa delle 
Libertà. Forse abbiamo ecceduto con la 
prudenza e le cautele». 

Le dichiarazioni di Bertinotti su 
Mediaset segnano un’inversione di 
tendenza? 

«Capisco l’interesse, ma in realtà Fausto 
non ha fatto altro che ribadire quanto già 
espresso in varie occasioni da lui e da altri 
esponenti della coalizione. È necessaria 
una vera legge sul conflitto d’interesse 
che separi nettamente le ragioni della poli¬ 
tica da quelle dell’economia». 
Veramente Bertinotti ha parlato 
anche del ruolo preponderante di 
Mediaset, indipendentemente dalla 
questione del suo proprietario... 
«Questa è un’ulteriore aspetto che potrà 
essere valutato e discusso. Ma, ribadisco, 
il problema importante da risolvere è quel¬ 
lo del conflitto d’interessi». 

Dopo le tensioni sulla presidenza 
della Camera, l’elettore dell’Unione 
ha bisogno di essere rassicurato. I 
rapporti fra voi sono diversi rispetto 
alla precedente legislatura del 
centrosinistra? 

«È una domanda importante, ed io ritengo 
di poter rispondere di sì. Intanto, dal ‘96 
ad oggi l’Italia e il mondo sono profonda¬ 
mente cambiati. In particolare, alcuni fat¬ 


ti, penso alla guerra in Iraq, alla continua 
precarizzazione del mondo del lavoro, ci 
hanno fatto scoprire, all’interno del cen¬ 
trosinistra, quanto siano grandi e rilevanti 
le questioni che ci uniscono». 

Si parla molto, da destra, delle 
difficoltà a cui andrebbe incontro la 
maggioranza. Ma l’opposizione non 
sembra messa poi così bene... 

«In questo momento abbiamo la responsa¬ 
bilità di governare e questo viene prima di 
tutto. Certo, i segnali di possibili lacera¬ 
zioni interne al centrodestra ci sono tutti, 
nonostante si cerchi in ogni modo di spo¬ 
stare l’attenzione». 

Chiudiamo con due questioni 
particolarmente sentite: per 
cominciare, il ritiro dall’Iraq. 

«Il primo atto che mi aspetto da Prodi è 
quello dell’annuncio del ritiro immediato. 
Un gesto chiesto dalla grande maggioran¬ 
za degli italiani, al di là dello schieramen¬ 
to politico, e che riporterà finalmente l’Ita¬ 
lia nell’alveo geo-politico che le appartie¬ 
ne, quello dell’Europa continentale e me¬ 
diterranea». 

Il problema TAV: sull’altro versante i 
francesi continuano a scavare... 

«Nessuno, tantomeno i residenti della Val 
di Susa, nega l’utilità del trasporto veloce 
su rotaia. Si tratta però di sedersi intorno 
ad un tavolo e parlare di soluzioni condivi¬ 
se. È quello che faremo». 


CHE TEMPO CHE FA II popolare giornalista ha raccontato questi anni. «L’articolo più bello? Quello in cui racconto le mie origini. Mio padre faceva l’operaio» _ 

Biagi: «Non tomo in tv, non sono uomo per tutte le stagioni» 


M di Anna Tarquini /Roma 


In televisione non tornerà più: 
«Non sono un uomo per tutte le sta¬ 
gioni» e se gli si domanda cosa ne 
pensa delle elezioni risponde con 
la sua solita ironia: «se ho capito 
chi a vinto? Ho capito che nessuno 
vuol perdere...». Quattro anni do¬ 
po anche per Enzo Biagi è caduto il 
muro, è finito il tempo dell \epura¬ 
zione. Grazie anche a Fabio Fazio 
che ieri ha rotto questo lungo e im¬ 
posto silenzio invitandolo in Rai, a 


« Che tempo fa», a parlare di sé, di 
suo padre operaio, della politica, 
del suo allontanamentoforzato, del 
25 aprile che ricorrerà tra poco. 
Eccolo questo vecchio, saggio si¬ 
gnore che tanto minacciava la de¬ 
stra. Emozionato, commosso, con 
gli occhi che si velano e un sorriso 
timido quando si volta verso il pub¬ 
blico che si alza in piedi e lo acco¬ 
glie con un applauso infinito. Fa¬ 
bio Fazio si alza, lo abbraccia: 


«Grazie, grazie ancora di essere 
tornato». E lui sorride: «Miprendo 
la libertà di frequentare le persone 
che gradisco..». Come sta? E lui 
sorride ancora: «Sono un contem¬ 
poraneo». Quattro anni via dal vi¬ 
deo passati tra torti e lutti. Questo 
invito è anche un modo per chieder¬ 
gli scusa. Di presentare il suo libro 
(«Era ieri») uscito qualche mese 
fa. Pochi minuti di intervista per un 
silenzio troppo lungo. Biagi spiega 
a un pubblico che forse resterà de¬ 
luso, perché non tornerà più a fare 


televisione. «Considero una certa 
epoca conclusa... Devo molto alla 
Rai e per questo ringrazio pubbli¬ 
camente, ma considero anche che 
probabilmente non sarei adatto.... 
Non so,io vorrei raccontare come 
ce la fa un pensionato o che pro¬ 
spettive ha un giovane... Ma noi 
che ne sappiamo come sta la gente 
che ci sta intorno?». E a Fazio che 
l Incalza «Forseper questo dovreb¬ 
be tornare in tv», lui replica «Io 
non sono onnipotente, sono solo un 
vecchio cronista che ama il suo Pa¬ 


ese. Amo la Rai, però... ». 

Il Paese, la politica, Prodi. Diffici¬ 
le intervistare Biagi. Com ’è il mo¬ 
mento che stiamo vivendo? «Prov¬ 
visorio». Ma insomma ha capito 
chi ha vinto le elezioni? «No io ho 
capito che nessuno vuol perdere... 
Dicono gli americani: Per una vol¬ 
ta si possono anche ingannare tut¬ 
ti, ma no tutti per sempre». Insom- 
ma c ’è stata una spaccatura eletto¬ 
rale o culturale: «Ci sono tante da¬ 
lie, quella dei paesi, dei giovani, 
dei vecchi e dei pensionati...». Pro¬ 


di durerà poco? «Io spero che duri 
molto. Prima di tutto perché è un 
uomo di grandissima levatura, non 
ha interessi fuori dai suoi studi, ha 
una reputazione internazionale. 
Quando va in giro per il mondo ci 
rappresenta con tanta dignità e mi 
piacerebbe che il mio Paese fosse 
governato solo da uomini di peso. 
Non nascondo che sono suo ami¬ 
co». E poi i ricordi. Quel è l ’artico¬ 
lo più bello? «Quello in cui raccon¬ 
to le mie origini. Sono nato in una 
famiglia operaia, due camere in 


quattro, mia madre cuciva delle ca¬ 
micie a cottimo e la sera diceva., 
basta leggere... non potevamo 
spendere per la luce. Però ho avuto 
un’adolescenza molto felice... Un 
giorno a scuola dissi che mio padre 
‘faceva l Impiegato ”. Mia madre 
mi corresse, “no è operaio”. Il 
giorno dopo mi volle accompagna¬ 
re a scuola. “Enzo deve scusarsi 
con lei signora professoressa per¬ 
ché ieri ha detto una bugia... suo 
padre è un operaio ”. E stata una le¬ 
zione». 


^ ^ Compro 

l’Unità perché 
non è la voce del padrone ^ 
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Camera e Senato, Mussi e Scalfaro per la prima seduta. I neopresidenti eletti già sabato 


M / Roma 

MANCANO SOLO QUATTRO GIORNI all 1 
avvio ufficiale della XV legislatura. Venerdì 
prossimo, 28 aprile, con la prima seduta di 
Camera (ore 10) e Senato (ore 10.30) prende¬ 


rà il via il nuovo Parla¬ 
mento con l'elezione 
dei due presidenti. 
Per decidere i nomi 

dei due candidati, il leader dell’ 
Unione, Romano Prodi, ha lavo¬ 
rato intensamente in questi gior¬ 
ni, incontrando tutti gli alleati. 
Per la presidenza della Camera, 
il braccio di ferro D’Alema-Berti- 
notti si è risolto con il passo in¬ 
dietro del presidente dei Ds e co¬ 
sì sarà verosimilmente il leader 
del Prc a ricoprire la carica. Prodi 
dovrebbe ufficializzare oggi i no¬ 
mi dell’Unione. 

Per il Senato in campo per il mo¬ 
mento ci sono i nomi di Franco 
Marini (Margherita) e del senato¬ 
re a vita Giulio Andreotti. 

Ma per i due rami del Parlamen¬ 
to, diverse sono le procedure di 
elezione dei presidenti. A presie¬ 
dere la prima seduta a Moriteci- 
toriosarà il vicepresidente più 
anziano per elezione tra quelli 
della legislatura precedente e 
cioè Fabio Mussi. 

Per quanto riguarda il Senato, 
presiederà il senatore più anzia¬ 
no: il compito sarebbe toccato al¬ 
la senatrice a vita Rita Levi Mon¬ 
tatemi (che proprio oggi compie 
97 anni), che però ha preferito ri¬ 
nunciare per motivi di salute. 
Prende il suo posto, l’ex presiden¬ 
te della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro. 

Il 28 aprite, alla Camera con lo 
stesso criterio adottato per l’indi¬ 
viduazione del presidente prov¬ 
visorio, saranno scelti quattro se¬ 
gretari provvisori; mancando 
quelli delle legislature preceden¬ 
ti, svolgeranno il compito i depu¬ 
tati più giovani. Ma venerdì pros¬ 
simo, all’inizio della prima sedu¬ 
ta la Camera sarà ancora incom¬ 
pleta perché vi saranno deputati, 
eletti in più liste circoscrizionali, 
che dovranno optare. Sono 221. 
Per effettuare questi accertamen¬ 
ti, la seduta sarà sospesa e sarà 
convocata una Giunta delle ele¬ 
zioni provvisoria composta dai 

Al Senato la più 
anziana è il Nobel 
Rita Levi Montalcini 
Ma ha preferito 
rinunciare a presiedere 


deputati membri della Giunta 
della precedente legislatura pre¬ 
senti in aula. Se il numero di tali 
deputati sarà inferiore a 12, il 
presidente provvisorio procede¬ 
rà all’integrazione mediante sor¬ 
teggio. 

Primo compito di Mussi sarà di 
procedere all’integrazione del nu¬ 
mero dei deputati proclamando 
eletti i candidati che subentreran¬ 
no a quelli che hanno optato. Es¬ 
sendo molto alto il numero degli 
eletti in più circoscrizioni è pro¬ 
babile che gli accertamenti sulle 
opzioni porteranno via molto 
tempo. 

ELEZIONE PRESIDENTE CA¬ 
MERA Superati questi adempi¬ 
menti, la Camera sarà nel suo 
plenum e potrà procedere all’ele¬ 
zione del presidente. La votazio¬ 
ne avviene per scrutinio segreto, 





Fabio Mussi Foto Ansa 


tramite schede da inserire nell’ur¬ 
na e con la doppia chiama. 

Nella prima votazione serve la 
maggioranza dei 2/3 dei com¬ 
ponenti dell’Assemblea, cioè so¬ 
no necessari 420 deputati. 

Il centrosinistra ha 348 deputati, 
la Cdl 281 (e in più c’è un indi- 
pendente, Ricardo Antonio Mer¬ 
lo eletto nel collegio sudamerica¬ 
no), quindi è improbabile che il 
presidente della Camera venga 
eletto alla prima votazione dal 
momento che l’Unione non ha in¬ 
tenzione di fare accordi con l’op¬ 


posizione. 

Nella seconda e terza votazione 
serve la maggioranza dei 2/3 dei 
voti computando anche te sche¬ 
de bianche. Dalla quarta votazio¬ 
ne è sufficiente la maggioranza 
assoluta dei voti. 

Lo spoglio delle schede viene fat¬ 
to pubblicamente in aula. 

Nel caso fossero necessari più 
scrutini per l’elezione del presi¬ 
dente e fosse quindi necessario 
far slittare la votazione al giorno 
dopo, in ogni caso si tratterebbe 
di seduta unica. 

Nelle ultime quattro legislature, 
il presidente è stato eletto il gior¬ 
no successivo all’inizio della se¬ 
duta al quarto scrutinio. Cinque 
anni fa Pier Ferdinando Casini 
(Udc) fu eletto il 31 maggio al 
quarto scrutinio con 343 voti, so¬ 
stituì il diessino Luciano Violan¬ 
te. 

SENATO, PRIMI ADEMPIMEN¬ 
TI La prima seduta a Palazzo Ma¬ 
dama è presieduta provvisoria¬ 
mente dal più anziano di età. Sa¬ 
rà però Oscar Luigi Scalfaro a 
presiedere dal momento che la 
più anziana, Rita Levi Montatei¬ 
ni ha rinunciato per motivi di sa¬ 
lute. I sei senatori più giovani 
presenti alla seduta sono chiama- 



Oscar Luigi Scalfaro Foto Ansa 

ti ad esercitare te funzioni di se¬ 
gretari. Anche a Palazzo Mada¬ 
ma il presidente provvisorio de¬ 
ve proclamare eletti senatori i 
candidati che subentrano a chi 
opta. Anche in questo caso, per 
effettuare gli accertamenti, la se¬ 
duta viene sospesa e il presidente 
convoca una Giunta provvisoria 
per la verifica dei poteri. La 
Giunta è costituita dai senatori 
membri della Giunta delle elezio¬ 
ni del Senato della precedente le¬ 
gislatura che siano presenti alla 
prima deduta. Se il loro numero 


sarà inferiore a sette, il presiden¬ 
te procederà all’integrazione tra¬ 
mite sorteggio. La Giunta prov¬ 
visoria è presieduta dal compo¬ 
nente più anziano ed ha come se¬ 
gretario il più giovane. 
ELEZIONE PRESIDENTE SE¬ 
NATO Per l’elezione del presi¬ 
dente di Palazzo Madama l’iter è 
più semplice rispetto a quello 
della Camera. Anche qui reiezio¬ 
ne avviene a scrutinio segreto, 
con te schede da mettere nell'ur¬ 
na. Già nella prima e nella secon¬ 
da votazione serve la maggioran¬ 
za assoluta dei voti dei compo¬ 
nenti l’Assemblea e cioè 162 se¬ 
natori. Se non si raggiunge que¬ 
sta maggioranza, si procede nel 
giorno successivo ad una terza 
votazione nella quale è sufficien¬ 
te la maggioranza assoluta dei 
voti dei senatori presenti, compu¬ 
tando anche te schede bianche. 

Se anche la terza votazione va a 
vuoto, il Senato procede nello 
stesso giorno al ballottaggio tra i 
due candidati che abbiano otte¬ 
nuto nel precedente scrutinio il 
maggior numero di voti e viene 
proclamato eletto quello che con¬ 
segue la maggioranza, anche se 
relativa. A parità di voti è eletto o 
entra in ballottaggio il più anzia¬ 


no di età. 

Cinque anni fa fu eletto al primo 
scrutinio Marcello Pera con 178 
voti, sostituì Nicola Mancino. 
Venerdì prossimo l’Unione, an¬ 
che se sul filo dei voti e nono¬ 
stante l'incognita della candida¬ 
tura Andreotti, potrebbe riuscire 
ad eleggere il presidente alla pri¬ 
ma votazione. Il centrosinistra, 
infatti, può contare su 158 sena¬ 
tori contro i 156 della Cdl. Ma c'è 
anche un indipendente (Luigi 
Pallaro eletto nel collegio suda¬ 
mericano) e sette senatori a vita. 
Tra questi, Giorgio Napolitano, 
Oscar Luigi Scalfaro e Emilio 
Colombo sicuramente appogge- 
ranno il candidato dell’Unione. 
Più incerti Rita Levi Montatemi 
e Sergio Pininfarina, che però 
vengono considerati vicini al 
centrosinistra, e ancora di più 
Francesco Cossiga e Giulio An¬ 
dreotti. 

Dopo l’elezione, i due presidenti 
delle Camere pronunceranno il 
discorso di insediamento e poi in¬ 
viteranno deputati e senatori alla 
costituzione dei gruppi parla¬ 
mentari, che successivamente sa¬ 
ranno convocati per procedere 
all’elezione dei presidenti e degli 
organi direttivi. 


PALAZZO MADAMA 

Da mercoledì 
i neo eletti 
potranno presentarsi 
Anche per fare le foto 

ROMA I nuovi senatori, a partire dal 26 aprile, 
potranno adempiere alle prime formalità lega¬ 
te al loro mandato. 

Lo rende noto un comunicato stampa di Palaz¬ 
zo Madama. A partire dalle ore 13 del 26 apri¬ 
le fino al 29 aprile, sarà a disposizione dei se¬ 
natori proclamati nella XV Legislatura e dei 
senatori a vita, una struttura di accoglienza 
collocata nella Sala delle Conferenze Stampa 
di Palazzo Madama. Presso tale struttura i se¬ 
natori dovranno compilare un apposito fo¬ 
glio-notizie, effettueranno le foto ufficiali, 
per il tesserino da parlamentare e per il sito in¬ 
ternet, e riceveranno la prima documentazio¬ 
ne necessaria per l'accesso ai servizi del Sena¬ 
to. 

La struttura osserverà il seguente orario: il 26 
aprile dalle ore 13 alle ore 20,30; il 27 e il 28 
aprile dalle ore 8,30 alle ore 20,30; il 29 aprile 
dalle ore 8,30 e fino ad un'ora successiva alla 
conclusione dell'eventuale seduta. I senatori 
subentranti a seguito delle opzioni potranno 
accedere all'accoglienza successivamente al¬ 
la proclamazione prevista nella seduta del 28 
aprile. 

Gli Uffici del Senato sono comunque a dispo¬ 
sizione per tutte le informazioni relative ai 
primi adempimenti e ai servizi disponibili in 
Senato per gli eletti. 

I senatori saranno in pratica accolti dagli assi¬ 
stenti parlamentari all'ingresso principale di 
piazza Madama e accompagnati nella nuova 


Sala delle Conferenze Stampa dove, per l'oc¬ 
casione, saranno allestite 6 postazioni infor¬ 
matiche per i primi adempimenti: la compila¬ 
zione dei moduli contenenti i dati personali, 
tra cui eventuale sito web e casella di posta 
elettronica privata. 

Il senatore avrà anche la possibilità di indicare 
subito il gruppo parlamentare, anche se, a nor¬ 
ma di Regolamento, il gruppo di appartenen¬ 
za va comunicato «entro 3 giorni dalla prima 
seduta». 

Dalla seduta inaugurale di venerdì, dunque, 
scatteranno i termini entro i quali deputati e 
senatori dovranno comunicare l'iscrizione ad 
un gruppo (due giorni alla Camera, tre al Se¬ 
nato). 

Durante la fase di elezione dei presidenti le 
Aule parlamentari funzioneranno da seggio e 
ciascuno membro potrà occupare qualsiasi 
posto senza una suddivisione di zone tra le va¬ 
rie componenti. Poi a Montecitorio entro il 2 
maggio (quattro giorni dalla prima seduta) e 
apalazzo Madama entro il 5 maggio (sette 
giorni dalla prima seduta), i gruppi verranno 
convocati per eleggere i presidenti e gli organi 
direttivi. Per la costituzione di un gruppo oc¬ 
corrono minimo venti deputati e dieci senato¬ 
ri, salvo deroghe. 

Nei due rami del Parlamento dovranno poi es¬ 
sere completati gli uffici di presidenza, con 
l'elezione di quattro vicepresidenti, tre questo¬ 
ri e otto segretari, in modo da garantire la pre¬ 
senza di tutti i gruppi. 

In tre giorni i senatori 
dovranno espletare 
le formalità 

Dal tesserino parlamentare 
al sito internet 


MONTECITORIO 

Entro quattro giorni 
dalla prima seduta 
si costituiranno 
i gruppi parlamentari 

ROMA La costituzione dei Gmppi parlamentari rap¬ 
presenta, dopo l'elezione del Presidente dell'Assem- 
blea, il momento essenziale per il funzionamento del¬ 
la Camera neoeletta. Per costituire un Gmppo parla¬ 
mentare sono necessari almeno venti deputati (art. 
14, Regolamento). Entro quattro giorni dalla prima 
seduta, il Presidente della Camera indice te convoca¬ 
zioni "simultanee ma separate dei deputati apparte¬ 
nenti a ciascun Gmppo parlamentare e di quelli da 
iscrivere al Gmppo Misto" (art. 15, Regolamento). 
L'appartenenza ad un Gmppo parlamentare deve es¬ 
sere dichiarata dal singolo deputato al Segretario Ge¬ 
nerate della Camera entro due giorni dalla prima se¬ 
duta; i deputati che non effettuano la dichiarazione di 
appartenenza costituiscono un unico Gmppo Misto; 
l'appartenenza non è, quindi, in rapporto automatico 
con il partito politico o con il raggmppamento sotto il 
cui simbolo il deputato è stato eletto (art. 14, comma 
3, Regolamento). 

L'Ufficio di Presidenza della Camera ha tuttavia fa¬ 
coltà di autorizzare, a determinate condizioni, la co¬ 
stituzione di Gmppi di consistenza inferiore (art. 14, 
comma 2, Regolamento). 

Nella XIII legislatura non fu autorizzata la costituzio¬ 
ne di Gmppi inferiori a venti deputati. Nella XIV le¬ 
gislatura è stata autorizzata la costituzione del Gmp¬ 
po di Rifondazione Comunista, con 11 deputati. 

LE COMPONENTI DEL GRUPPO MISTO 
Nella XIV legislatura è stata autorizzata la costituzio¬ 
ne delle seguenti componenti politiche in seno al 
Gmppo Misto: UDEUR (13 deputati); SDI-La rosa 
nel pugno (9 deputati); Comunisti Italiani (10 deputa¬ 


ti); Verdi (7 deputati); Liberaldemocratici, Repubbli¬ 
cani, Nuovo PSI (6 deputati); Minoranze linguistiche 
(5 deputati); Ecologisti democratici (4 deputati); 
MRE-Movimento Repubblicani Europei (3 deputa¬ 
ti). (art. 14, comma 5, Regolamento). 

L'ELEZIONE DEI PRESIDENTI E DEI COMITA¬ 
TI DIRETTIVI 

Entro quattro giorni dalla prima seduta, il Presidente 
della Camera indice te convocazioni "simultanee ma 
separate, dei deputati appartenenti a ciascun Gmppo 
parlamentare e di quelli da iscrivere al Gmppo Mi¬ 
sto" (art. 15, comma 1, Regolamento). 
COMMISSIONI PERMANENTI E GIUNTE 
LE COMMISSIONI PERMANENTI 
La formazione dei Gmppi è il presupposto per la co¬ 
stituzione degli altri organi della Camera, a partire 
dalle Commissioni permanenti o legislative. Per la 
composizione delle Commissioni permanenti, ogni 
Gmppo designa i propri componenti ripartendoli in 
numero eguale in ciascuna di esse, con una semplice 
operazione aritmetica: numero dei componenti del 
Gmppo diviso 14. Questa operazione generalmente 
da resti: il Presidente della Camera, su indicazione 
dei Gmppi, prowederà a distribuire i resti fra te Com¬ 
missioni. Questa procedura ha lo scopo di garantire 
che la maggioranza d'Aula sia tate in tutte te Commis¬ 
sioni, scopo che se i Gmppi designassero direttamen¬ 
te anche i resti, potrebbe essere non conseguito. Nes¬ 
sun deputato può essere designato a far parte di più di 
una Commissione. Ogni Gmppo sostituisce, però, i 
propri deputati che facciano parte del Governo in ca¬ 
rica con altri appartenenti a diverse Commissioni 
(art. 19, comma 3, Regolamento). 

La formazione dei Gruppi 
è il presupposto 
per la costituzione 
degli altri organi 
della Camera 
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Il Fondo monetano 
chiede la manovra-bis 
Prodi: faremo presto 

Conti poco chiari ed economia al palo, è 
allarme per l’eredità del governo Berlusconi 


M di Bruno Marolo /Washington 

IL BUCO I conti del governo Berlusconi non 
sono chiari, e il fondo monetario internaziona¬ 
le manderà entro giugno una missione a Ro¬ 
ma per cercare con l'amministrazione Prodi 


un rimedio allo stato 
deplorevole dell'eco- 
nomia italiana. Lo ha 
dichiarato Alessan- 

dro Leipold, il capo missione del 
Fmi in Italia, in margine alla ses¬ 
sione di primavera del Fondo mo¬ 
netario e della Banca mondiale a 
Washington. 

E da Bologna il leader dell’Unio¬ 
ne ha risposto con altrettanta chia¬ 
rezza. «Serve vedere bene i conti, 
dialogare con la Commissione eu¬ 
ropea e prendere rapidamente del¬ 
le decisioni» - ha detto. «Quello 
che posso assicurare è che faremo 
molto in fretta». 

Secondo Leipold, in Italia è neces¬ 
saria una manovra aggiuntiva, alla 


luce della situazione preoccupan¬ 
te della finanza pubblica. Il Fondo 
monetario prevede un deficit pari 
al 4 per cento del prodotto interno 
lordo. Questa percentuale è più al¬ 
ta di quella indicata dal governo 
Berlusconi. Il ministro dell'econo- 
mia Giulio Tremonti, che a 
Washington ha rappresentato an¬ 
cora per una volta fltalia in attesa 
della nomina di un successore, nei 
giorni scorsi ha insistito nelle sue 
valutazioni ottimiste. Ha sostenu¬ 
to che in Italia è in atto una ripresa. 
L'esperto del fondo monetario in¬ 
siste nelle valutazioni che aveva 
formulato a novembre, quando 
aveva dato fallarme per l'aumento 
del deficit. «Il governo uscente - 
ha detto - ha indicato un deficit del 
3,8 per cento, noi del 4. Effettiva¬ 
mente alcune nostre riflessioni 
suH'efficacia della manovra si so¬ 


no riflesse anche nella trimestrale 
di cassa, perchè nella sanità e in al¬ 
tre categorie di spesa ci sono state 
deviazioni dalla finanziaria. Vi so¬ 
no state nella trimestrale alcune ri- 
classificazioni, alcune chiare, al¬ 
tre meno. Vi è una riduzione della 
spesa in conto capitale che non è 
stata spiegata. Devo dire che la 
previsione del fabbisogno è estre¬ 
mamente difficile per il motivo di 
cui ci siamo lamentati a novembre 
e continuiamo a lamentarci: scar¬ 
sa trasparenza dei conti pubblici». 
Le previsioni di deficit, ha sottoli¬ 
neato Leipold, «hanno un margine 
di errore di un quarto di punto, ma 
se mai verso l'alto piuttosto che 
verso il basso». È urgente correre 
ai ripari. Il Fondo manderà i suoi 
esperti in Italia appena ci sarà un 
governo. «L'attesa - ha insistito - 
può generare incertezza sui merca- 

Il leader dell’Unione: 
vedremo bene i dati poi 
agiremo rapidamente 
Missione del Fmi 
a Roma entro giugno 



Alessandro Leipold Foto di Jonathan Ernst/Reuters 


ti. Prima ci sarà un governo e si 
conoscerà il suo programma me¬ 
glio sarà. Non voglio entrare nella 
polemica se Ciampi debba dare 
l'incarico a Prodi dopodomani o 
meno. I processi istituzionali so¬ 
no quelli che sono e un elemento 
di incertezza c'è». «Speriamo di 
venire in Italia quanto prima - ha 
proseguito - magari soltanto a li¬ 
vello tecnico, per farci un'idea. Le 
nostre raccomandazioni comun¬ 
que non cambiano perché è cam¬ 
biato il governo. Qualsiasi strate¬ 
gia economica deve puntare su 
più crescita con meno deficit, in 
altre parole su risanamento e rifor¬ 
me». 

Con l'ultimo governo, secondo il 
fondo monetario «è stato sperpe¬ 
rato il vantaggio dell'entrata nell' 
unione monetaria, dei tassi più 
bassi e della minore spesa in con¬ 


to interessi». Per recuperare il sur¬ 
plus che si è volatilizzato con la 
gestione di Berlusconi e Tremonti 
occorrerà forse la vendita di attivi¬ 
tà pubbliche. «Di solito - ha spie¬ 
gato Leipold - le operazioni stra¬ 
ordinarie non riescono. Ci sono 
stati grossi progetti per mobilitare 
la ricchezza che c'è, ma tutto quel¬ 
lo che è possibile fare per ridurre 
il deficit, anche attraverso la ven¬ 
dita di attività dello stato, va be¬ 
nissimo». 

Su un possibile ridimensionamen¬ 
to della legge Biagi sul lavoro Lei¬ 
pold è cauto: «Sono anni che so¬ 
steniamo l'indirizzo di questa ri¬ 
forma, ma non mi risulta che nel 
programma del nuovo governo ci 
sia un ridimensionamento. È vero 
che l'ipotesi è emersa nel dibattito 
politico. Dovremo parlarne con 
fi esecutivo, quando ci sarà». 


IMPOSTE 

Non funziona nemmeno la pomotax 

Rischia di saltare la pomotax, nonostante sia diventata leg¬ 
ge con la Finanziaria. O, almeno, rischiano di saltare i 130 mi¬ 
lioni di gettito attesi dal governo. Manca infatti ancora il decre¬ 
to attuativo che avrebbe dovuto individuare l'esatto ambito su 
cui applicare la tassa. Il decreto, la cui redazione secondo la 
Finanziaria dovrebbe essere a carico del ministero dei Beni 
culturali di concerto con quello deH'Economia, di fatto ancora 
non si vede. Ma è essenziale, perchè attraverso di esso vengo¬ 
no individuati su quali prodotti la «tassa etica» avrebbe inciso. 

I tempi sono stretti: come spiegavano i tecnici delfamministra- 
zione, infatti, dopo il decreto attuativo bisogna elaborare una 
circolare, che dovrebbe essere a cura dell'Agenzia delle entra¬ 
te, nella quale spiegare esattamente a operatori e contribuenti 
su cosa pagare e come. Ma la stagione delle dichiarazioni è già 
partita e difficilmente a questo punto sarà possibile rimanere 
nei tempi. 

II gettito atteso, almeno stando a quanto il governo indicava 
sulla relazione tecnica, era di 130 milioni di euro nel 2006, 
122,3 nel 2007 158,5 milioni nel 2008. 


SCIOPERO 

0 28 si fermano 
tram, bus 
e metropolitane 

■ Finita la tregua, legata alla 
scadenza elettorale prima e alle 
festività pasquali e al lungo ponte 
del 25 aprile poi, tornano le prote¬ 
ste nel settore dei trasporti. 

E il primo stop in calendario sarà 
particolarmente «pesante». Ve¬ 
nerdì 28 aprile si fermeranno, in¬ 
fatti, per otto ore autobus, tram e 
metropolitane per lo sciopero in¬ 
detto da Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltra- 
sporti, Ugl e Faisa-Cisal. L’asten¬ 
sione dal lavoro degli autoferro¬ 
tranvieri si svolgerà secondo mo¬ 
dalità che saranno decise a livello 
territoriale e saranno annunciate 
in modo dettagliato nei primi 
giorni della settimana. A Milano 
i trasporti urbani si fermeranno 
dalle 8.45 alle 15 e dalle 18 alle 
19.45. A Roma, invece, la so¬ 
spensione del servizio si protrar¬ 
rà dalle 8.30 alle 16.30. 

Al momento, spiegano fonti sin¬ 
dacali, non si intrawedono le 
condizioni per una sospensione 
e, tanto meno, per una revoca del¬ 
la protesta. Al centro della verten¬ 
za sta il rinnovo del biennio eco¬ 
nomico 2006-2007 del contratto 
e la trattativa versa da settimane 
in fase di stallo. I sindacati chie¬ 
dono un aumento mensile medio 
a regime di 111 euro, le associa¬ 
zioni datoriali, Asstra e Anav, op¬ 
pongono le croniche difficoltà 
derivanti dalla mancanza di risor¬ 
se. 

Dopo il trasporto locale le agita¬ 
zioni interesseranno anche altri 
settori. Il calendario degli sciope¬ 
ri prevede, infatti, lo stop del per¬ 
sonale dell'Enav di Milano, dalle 
12 alle 16, del 5 maggio. Mentre 
sempre lo stesso giorno, scatterà 
alle 21 lo sciopero dei ferrovieri, 
indetto dai Rls (Rappresentanti 
lavoratori sicurezza), che durerà 
fino alla stessa ora del giorno do¬ 
po. Il 12 maggio nuovo stop del 
personale Enav dalle 12 alle 16. 
Sempre per il trasporto aereo, il 
23 maggio è previsto uno sciope¬ 
ro dei piloti del gruppo Alitalia 
dalle 10 alle 18. 


Autostrade-Abertis, la fusione al via tra i dubbi 

Sarà il maggior gruppo mondiale del settore. Politici e sindacati temono un’operazione solo finanziaria 


M di Roberto Rossi / Roma 

CASELLO Non senza pole¬ 
miche lafusionetra l’italiana 
Autostrade e la spagnola 
Abertis si farà. Ieri i due con¬ 
sigli di amministrazione han¬ 
no approvato il progetto che 

porterà alla creazione del mag¬ 
gior gruppo al mondo di operato¬ 
ri a pedaggio (6.713 chilometri di 
strade) presente in 16 paesi, con 
oltre 20mila dipendenti e capace 
di capitalizzare 25 miliardi. 
L’operazione tecnicamente pre¬ 
vede la costituzione di una nuova 
società (che con tutta probabilità 
manterrà proprio il nome Aber¬ 
tis). Della quale Schema 28, la 
holding che con il 52% controlla 
Autostrade e che è nelle mani del¬ 
la famiglia Benetton che ne detie¬ 
ne il 60%, sarà il primo azionista 
con un pacchetto del 24,9%. Del¬ 


la newco, invece, i principali 
azionisti di Abertis, Acs e la 
Caixa, deterranno rispettivamen¬ 
te il 12,5% e 1’ 11,7%. Prima della 
fusione Autostrade pagherà un 
dividendo straordinario di 3,75 
euro. Un premio che frutterà a 
Benetton circa 600 milioni. La fu¬ 
sione avverrà con Abertis che of¬ 
frirà un’azione di nuova emissio¬ 
ne per ogni azione Autostrade. 

La nuova società avrà la sede 
principale, per motivi fiscali fa 
intendere la nota emessa a fine 
giornata, a Barcellona. Il consi¬ 
glio di amministrazione sarà 
composto da 23 membri (11 a te¬ 
sta, più l’amministratore) con 
due presidenti, Gian Maria 
Gros-Pietro per Autostrade e Isi- 
dro Fainè Casas per Abertis, due 
vicepresidenti, tra cui Vito Gam- 
berale, attuale amministratore de¬ 
legato di Autostrade. L’ammini¬ 
stratore delegato sarà lo spagno¬ 
lo, Salvador Alemany Mas, con¬ 


sigliere delegato di Abertis. Ma il 
ruolo dovrebbe essere svolto a ro¬ 
tazione ogni tre anni. 

Il nuovo gruppo, si legge ancora 
nel comunicato, sarà quotato a 
Milano, con effetto dalla data di 
efficacia della fusione, oltre che a 
Madrid. La struttura del nuovo 
gruppo sarà analoga a quella at¬ 
tuale del gruppo Autostrade. «La 
holding avrà sede a Barcellona 
mentre la sede di Autostrade per 
l’Italia rimarrà a Roma, insieme 
alle sedi italiane delle sue parteci¬ 
pate nazionali. Il polo tecnologi¬ 
co avrà sede a Firenze. L’indivi¬ 
duazione della Spagna come se- 

Secondo i Benetton 
la gestione sarà 
paritetica, ma la sede 
della nuova società 
è a Barcellona 


de della holding di gruppo trae 
origine da una ricognizione atten¬ 
ta e idonea a creare valore per gli 
azionisti». 

Infine gli investimenti. Secondo 
il gruppo Autostrade con il matri¬ 
monio, che dovrebbe completar¬ 
si entro la fine dell’anno, ne sono 
in programma, fino al 2015, 15 
miliardi di euro 11 dei quali nella 
sola Italia. Comunque l’intera 
operazione di fusione sarà sotto¬ 
posta all’approvazione contestua¬ 
le delle assemblee degli azionisti 
di Autostrade e di Abertis che si 
svolgeranno entro il 30 giugno (il 
prossimo cda è fissato invece per 
il 3 maggio). 

L’annunciato matrimonio ha sol¬ 
levato però un vespaio di polemi¬ 
che. Molte le critiche, specie dal 
centrosinistra. I politici temono 
che dietro all’operazione ci sia in 
realtà una vendita fittizia da parte 
dei Benetton. «La gestione sarà 
paritetica» ha assicurato Gilberto 
Benetton. Questa società, ha ag¬ 
giunto Gros-Pietro, «sarà il moto¬ 


re di sviluppo dell’economia ita¬ 
liana e spagnola, e sarà protagoni¬ 
sta nella costruzione del progetto 
di rete autostradale europea e di 
altre infrastrutture nel mondo». 
Ma all’atto pratico i dubbi resta¬ 
no. Primo per la scelta della sede, 
Barcellona, poi per quella dei- 
fi amministratore, uno spagnolo, 
infine per la fretta dell’operazio¬ 
ne, in assenza di un governo che 
abbia la pienezza dei poteri visto 
che Autostrade è titolare di una 
concessione governativa rilascia¬ 
ta appena qualche anno fa. 

«Si devono esprimere dubbi as¬ 
sai severi - ha detto Francesco 

Rutelli: sembra si vogliano 
incassare i benefici 
della privatizzazione 
Gros-Pietro: l’azienda 
sarà motore di sviluppo 


Rutelli leader della Margherita -. 
Sembra che si siano voluti incas¬ 
sare i robusti benefici di una pri¬ 
vatizzazione, anziché esercitare 
un ruolo leader in Europa. Se così 
fosse, si tratterebbe di una nuova 
prova non certo brillante del capi¬ 
talismo italiano, pronto nel solle¬ 
citare i poteri pubblici, non sem¬ 
pre altrettanto adeguato di fronte 
agli interessi del Paese». 

Ancora più pesante la valutazio¬ 
ne del sindacato. «È un’operazio¬ 
ne esclusivamente finanziaria» è 
stato il commento del segretario 
generale della Fit Cisl Claudio 
Claudiani. «Manca di un profilo 
di investimenti e di un efficace 
piano industriale». «Inquieta - ha 
aggiunto il dirigente sindacale - 
che società italiane che hanno per 
anni lesinato in investimenti, svi¬ 
luppo e manutenzione della rete 
autostradale italiane ne facciano 
ora lo strumento per una opera¬ 
zione finanziaria destinata a pro¬ 
durre utili ingenti. Ci chiediamo 
quale ne sia la contropartita». 




SOSTIENI A JOTE 

Devolvi il 5 per mille 
aN'Associazione Italiana 
Oncologia della Terza Età 

CF 94057210273 


73 


aiote 

associazione italiana 
per l'oncologia 
dei la terza età 
e scuola di oncologia 
geriatrica /onlus 


IN ITALIA 
IL 65 % 
DEI TUMORI 
COLPISCE 
GLI ANZIANI 
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Chernobyl: 20 anni dopc 
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Con il nuovo libro di 
Gianfranco Conte, 
Presidente di 
Iperclub spa, scopri: 

- come sviluppare 
l’empatia per com¬ 
prendere esigenze 
e bisogni latenti 

- come motivare 
comunicando 
con il cuore 

- come ottenere 
consenso senza 
manipolare. 


www.siamotuttivenditori.it 
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Lo sceicco del terrore 
rilancia la Jihad e chiama 
il mondo musulmano 
a battersi contro i crociati 



PIANETA 


Nel messaggio accomunati 
governi e popoli 
dell’Occidente 
«Uccidete la nostra gente» 


Bin Laden minaccia chi punisce Hamas 

Al Jazira diffonde il nuovo audio del capo di Al Qaeda: pronti nuovi attentati negli Usa 
Il movimento integralista palestinese: «La nostra ideologia diversa da quella dello sceicco» 


M di Umberto De Giovannangeli 

«IL RIFIUTO DI HAMAS da parte dell’Occi¬ 
dente, malgrado la sua vittoria alle elezioni, 
prova che si tratta di una guerra di crociati e di 
sionisti contro l’IsIam». Parola dello sceicco 


L’ANALISI Palestina obiettivo della Jihad globale* 

Al Qaeda-Iran-Siria 
Abbraccio mortale 
sul Medio Oriente 

M di Umberto De Giovannangeli 


Piano antkerrore, Rumsfeld si affida ai Rambo 

Più poteri al Pentagono, commando pronti alfazione in Paesi stranieri anche senza permessi 

■ di Roberto Rezzo / New York 



Una immagine di archivio di Osama bin Laden Foto Reuters 


del terrore, al secolo 
Osama Bin Laden. Il 
capo di Al Qaeda tor¬ 
na a farsi vivo attra- 

verso un messaggio audio manda¬ 
to in onda dall’emittente qatariota 
Al Jazira. Ancora una volta il fami¬ 
gerato capo di Al Qaeda sceglie di 
non mostrare la sua immagine e di 
limitarsi a far giungere al mondo 
solo la sua voce registrata, che se¬ 
condo le prime analisi appare pro¬ 
prio la sua. Una tecnica adottata 
sin dal 10 settembre 2003, data a 
cui risale il suo ultimo video, che 

10 mostrava mentre cammina su un 
sentiero di montagna assieme al 
suo braccio destro Ayman al 
Zawahiri. Da allora, solo cassette 
audio, cinque, l’ultima delle quali 
è stata diffusa il 19 gennaio scorso. 
La questione palestinese toma ad 
essere il cavallo di battaglia di co¬ 
lui che continua a tenere le fila del 
nework del terrore jihadista. Bin 
Laden afferma che «il mondo è ri¬ 
masto muto di fronte alle flagranti 
violazioni e ai raid israeliani con¬ 
tro i palestinesi oltre che di fronte 
alla distruzione della prigione di 
Gerico fatta in combutta con la 
Gran Bretagna». 

Lo sceicco saudita accenna poi al 
conflitto in atto nella regione suda¬ 
nese del Darfur e alle vignette sati¬ 
riche raffiguranti il profeta Mao¬ 
metto, la cui pubblicazione da par¬ 
te di alcuni giornali europei aveva 
infiammato il mondo arabo-musul¬ 
mano, e naturalmente l’Iraq. Per 
quanto riguarda il Sudan ed in par¬ 
ticolare la regione teatro da oltre 
tre anni di un violento conflitto in¬ 
teretnico che ha provocato due mi¬ 
lioni di sfollati, Bin Laden rivolge 
un appello «ai mujahiddin e ai loro 
sostenitori perchè preparino una 
lunga guerra contro i saccheggiato¬ 
ri crociati del Sudan occidentale» 
sottolineando come «il nostro 
obiettivo» non sia «difendere il go¬ 
verno di Khartoum ma l’Islam, le 
sue terre e la sua gente». 

Quanto alle vignette su Maometto, 

11 leader di Al Qaeda ha esortato i 
musulmani «a continuare il boicot¬ 
taggio agli Stati Uniti e ai Paesi eu¬ 
ropei che hanno solidarizzato con 
la Danimarca», sui cui giornali per 
la prima volta apparvero le carica¬ 
ture nel settembre dello scorso an¬ 
no. «Coloro i quali hanno recato 
danno al Profeta siano consegnati 
ad Al Qaeda», aggiunge lo sceicco 
del terrore, precisando che questa 
richiesta ricalca quella fatta dagli 
Usa ai Talebani nel 2001 perchè 
«consegnassero Bin Laden dopo 
gli attacchi dell’11 settembre del 
2001». E infine l’Iraq. «La guerra 
è una responsabilità condivisa tra 
il popolo e i governi - sostiene -. La 
guerra continua e la gente rinnova 
la sua devozione ai governanti e ai 
padroni. Mandano i loro figli nel¬ 
l’esercito per combatterci e prose¬ 
guono nel loro sostegno morale e 
finanziario, mentre i nostri Paesi 
vengono bruciati, le nostre case 
bombardate e la nostra gente ucci¬ 
sa». I leader occidentali, si afferma 
ancora nel messaggio, «non vo¬ 
gliono una tregua, a meno che non 
sia solo da parte nostra...essi insi¬ 
stono nel continuare la loro campa¬ 
gna crociata contro la nostra nazio¬ 
ne e nel saccheggiare le nostre ric¬ 
chezze». 

Lo sceicco del terrore rilancia la 
sua Jihad globalizzata contro l’Oc¬ 
cidente, accomunando governi e 
popoli: «I vostri aerei e carri arma¬ 


ti - sibila rivolgendosi ai potenti 
della Terra e ai popoli che li sup¬ 
portano - distruggono le case sulla 
testa della nostra gente e bambini 
in Palestina, Iraq, Afghanistan, Ce- 
cenia e Pakistan e poi ci sorridete 
dicendo che non siete nemici del¬ 
l’Islam ma nemici del terrorismo e 
auspicate il dialogo invece del con¬ 
flitto tra culture. La realtà dimostra 
che si tratta solo di menzogne». 

Il sostegno del capo di Al Qaeda 
imbarazza Hamas. Da Gaza, il por¬ 
tavoce del movimento integralista 
palestinese, Sami Abu Zuhri, pone 
l’accento sulle differenze ideologi¬ 
che che esistono fra il suo gruppo e 
Osama Bin Laden. «L’ideologia di 
Hamas - dice - è completamente di¬ 
versa rispetto a quella dello sceic¬ 
co Bin Laden». Abu Zuhri tuttavia 
concorda che «l’assedio intema¬ 
zionale cui è sottoposto il popolo 
palestinese» creerà tensioni nel 
mondo arabo. «Se l’assedio del¬ 
l’Occidente continua contro Ha¬ 
mas - avverte Abu Zuhri - questo 
creerà tensioni nelle strade della 
Palestina e del mondo arabo». 


RUMSFELD alla riscossa. 
Il segretario alla Difesa ame¬ 
ricano, sotto il tiro delle criti¬ 
che e delle richieste di dimis¬ 
sioni avanzate pubblica¬ 
mente da una mezza dozzi¬ 
na di generali in congedo e da 
una schiera di giovani ufficiali, 
ha approvato un controverso pia¬ 
no che ridisegna le modalità ope¬ 
rative della guerra globale al ter¬ 
rorismo. Il piano è naturalmente 
segreto, ma anonime fonti milita¬ 
ri ne hanno illustrato i punti quali¬ 
ficanti al Washington Post: squa¬ 
dre speciali di commando alla 
Rambo pronte a intervenire con 
la massima rapidità al di fuori 
delle zone di guerra e maggiori 
poteri decisionali al Pentagono 
che sottrae competenze tradizio¬ 
nalmente attribuite alla Cia e al 


NEW YORK Un nulla di fatto e 
un mare di polemiche al termine 
delle prime elezioni a New Orle¬ 
ans dopo la tragedia dell’uragano 
Katrina. Tra i 23 candidati alla 
poltrona di sindaco nessuno ha 
ottenuto il quomm necessario, 
pari al 50% dei voti più uno, e la 
partita è rimandata al ballottag¬ 
gio fissato fra quattro settimane. 
In testa con un solido 38% di pre¬ 
ferenze il sindaco uscente, l’afro 
americano Ray Nagin, che ha re¬ 
cuperato terreno nonostante le 
critiche per i ritardi nei soccorsi e 
qualche gaffe sfuggita nel bel 
mezzo della campagna elettora¬ 
le. Segue con un distacco di dieci 
punti Mitch Landrieu, il vice go¬ 
vernatore della Lousiana, il fi- 


dipartimento di Stato. 

Tre anni hanno lavorato gli strate¬ 
ghi del Comando operazioni spe¬ 
ciali (Socom) di Tampa in Flori¬ 
da, sotto la direzione del generale 
Doug Brown, per mettere insie¬ 
me oltre trecento pagine suddivi¬ 
se in tre documenti che raccolgo¬ 
no la summa del Rumsfeld pen¬ 
siero per le forze armate del 
2Imo secolo. Vengono contem¬ 
plate una vasta gamma di opera¬ 
zioni che vanno dalle missioni 
clandestine - come lo spionaggio 
e la caccia all’uomo - ai raid per 

Sul Washington Post 
le indiscrezioni 
sulle linee guida 
della guerra 
al terrorismo 


glio di Moon Landrieu, l’ultimo 
sindaco bianco di New Orleans, 
che lasciò l’incarico nel 1978. 
Nagin e Landrieu si sfideranno 
per un nuovo e definitivo turno 
elettorale il prossimo 20 maggio, 
ma per il momento entrambi han¬ 
no segnalato di voler evitare a 
tutti i costi di inasprire i toni del¬ 
lo scontro. 

«Erano in molti a darci per spac¬ 
ciati, finiti, divisi - ha commenta¬ 
to Nagin all’esito delle urne - Era¬ 
no convinti che questa città 
avrebbe fatto meglio ad andare 
in un’altra direzione. Ma la gente 
ha indicato chiaramente che ap¬ 
prezza la direzione in cui ci stia¬ 
mo muovendo. New Orleans 
non sarà più una citta in cui con¬ 


distruggere le basi e i campi di ad¬ 
destramento dei terroristi. Una 
sezione riguarda la cooperazione 
con le forze militari straniere che 
dovrebbero fornire assistenza lo¬ 
gistica. 

Gli addetti ai lavori fanno notare 
che si tratta di un aggressivo rior¬ 
dinamento delle tattiche già am¬ 
piamente sperimentate con dubbi 
risultati durante la campagna in 
Afghanistan e quella in Iraq: nu¬ 
mero ridotto di truppe, armi ad al¬ 
ta tecnologia, potenza di fuoco di¬ 
rompente. Il compito di stabiliz¬ 
zare la situazione viene lasciato 
alle milizie locali, per evitare di 
creare «forme di dipendenza» da¬ 
gli Stati Uniti. La prima parte del 
piano indica le priorità, le risorse 
da allocare in termini di mezzi e 
di finanziamenti, per il consegui¬ 
mento di nove obiettivi strategi¬ 
ci, come togliere di mezzo i lea¬ 
der delle organizzazioni terrori¬ 
stiche, intercettare e sabotare le 
comunicazioni nemiche, lanciare 
campagne di propaganda per 


vivono abbienti e non abbienti. 
La torta economica che sta per ri¬ 
nascere sarà equamente divisa 
fra tutti». Quasi le stesse parole 
pronunciate dallo sfidante Lan¬ 
drieu: «Oggi in questa grande cit¬ 
tà afroamericani e bianchi, ispa¬ 
nici e vietnamiti si son fatti avan¬ 
ti quasi in egual misura per dare 
il loro sostegno a questa campa¬ 
gna politica e per dire con una so¬ 
la voce che avremo un solo futu¬ 
ro». 

Il quadro nella città devastata 
non è così roseo come i candidati 
vorrebbero far sembrare. L’af¬ 
fluenza alle urne come previsto è 
stata molto limitata e secondo le 
prime stime soltanto un terzo dei 
297mila iscritti nelle liste eletto- 


spezzare il supporto delle popola¬ 
zioni ai gruppi di estremisti. La 
seconda si occupa di al Qaeda e 
delle organizzazioni che la fian¬ 
cheggiano, una dozzina di sigle 
sparse tra il Medio Oriente, 
l’Asia centrale, il Sudest asiatico 
e l’Africa. Tra queste lTslamic 
Jihad in Egitto, la Jemaah Islami- 
ya in Indonesia e il Salafìst 
Group for Preaching and Combat 
nell’Africa sahariana. La terza 
parte si occupa di come sventare 
attentati terroristici all’intemo de¬ 
gli Stati Uniti e della risposta a 
eventuali attacchi. 

L’intero controllo delle operazio¬ 
ni antiterrorismo secondo il pia¬ 
no cade sotto l’ombrello del Co¬ 
mando operazioni speciali, che 
dovrebbe aumentare di 13mila 
unità il numero di truppe alta¬ 
mente specializzate in tecniche 
di guerriglia e sabotaggio, con un 
budget che dal 2003 è stato au¬ 
mentato del 60% e che l’ammini¬ 
strazione Bush ha fissato in 8 mi¬ 
liardi di dollari per il 2007. Le in- 


rali si è presentato a votare nei 76 
seggi allestiti in sedi di emergen¬ 
za. 

La maggior parte della popola¬ 
zione è tutt’ora sfollata, lontana 
centinaia o migliaia di chilome¬ 
tri da New Orleans, e nessuno sa 
se e quando un giorno potrà fare 
ritorno. Un giudice federale ave- 

Limitata l’affluenza 
alle urne nella città 
devastata da Katrina 
Ha votato solo 
un terzo degli elettori 


La solidarietà in audio dello sceic¬ 
co del terrore. Il sostegno sban¬ 
dierato del regime iraniano impe¬ 
gnato nella «sfida nucleare» al¬ 
l’Occidente. Quello non meno in¬ 
gombrante di Damasco: il fronte 
del rifiuto, e il network del terrore 
jihadista, cercano di allungare i 
loro «tentacoli» sulla Palestina e 
arruolare nelle proprie fila Ha¬ 
mas. Un abbraccio che rischia di 
rivelarsi mortale per i leader isla¬ 
mici. Ed esiziale per i destini del 
popolo palestinese e della pace in 
Medio Oriente. I capi di Hamas 
sanno bene che dietro i proclami 
«solidali» di Osama Bin Laden si 
annida la proclamata, e praticata, 
volontà dei capi di Al Qaeda di fa¬ 
re, dopo l’Iraq, anche dei Territo¬ 
ri la nuova frontiera della Jihad 
(guerra santa) globalizzata contro 
l’Occidente. Per questo il porta¬ 
voce di Hamas si è subito affretta¬ 
to a prendere le distanze dallo sce- 


discrezioni sul piano appena ap¬ 
provato da Rumsfeld sono state 
accolte con un certo gelo al di 
fuori dei comandi militari. Tra i 
poteri affidati al Socom vi è quel¬ 
lo di dispiegare squadre di com¬ 
mando in Paesi stranieri sia con 
compiti di protezione, come nel 
caso delle ambasciate, che di at¬ 
tacco. Questo senza alcuna neces¬ 
sità di ottenere un’autorizzazione 
preventiva dai competenti amba¬ 
sciatori, ovvero dal dipartimento 
di Stato. «Non abbiamo più biso¬ 
gno di chiedere il permesso a nes¬ 
suno», ha commentato un ufficia¬ 
le. 

Missioni clandestine 
e raid 

per distruggere 
le basi e i campi 
di addestramento 


va respinto un’istanza per postici¬ 
pare le consultazioni e appena 
20mila persone sono riuscite a 
votare per fax o per corrispon¬ 
denza. «Impugneremo il risulta¬ 
to, qualunque sia l’esito del voto 
- ha annunciato il reverendo Al 
Sharpton, piombato da Harlem a 
New Orleans per monitorare il 
flusso degli elettori - Gli iracheni 
che vivono in america hanno po¬ 
tuto votare via satellite, i cittadi¬ 
ni di New Orleans non hanno po¬ 
tuto esprimere il proprio voto dal 
Mississipi». Minacce di ricorso 
anche da parte dell’altro leader 
della comunità afro americana, il 
reverendo Jesse Jackson, secon¬ 
do cui «non si è fatto abbastanza 
per consentire il voto dei cittadi- 


icco saudita. «L’ideologia di Ha¬ 
mas è completamente diversa - 
spiega Sami Abu Zuhri - rispetto 
a quella dello sceicco Bin La¬ 
den». Al tempo stesso, però, il 
portavoce di Hamas sviluppa un 
ragionamento che contiene in sé 
un implicito messaggio a Stati 
Uniti ed Europa. «L’assedio inter¬ 
nazionale cui è sottoposto il popo¬ 
lo palestinese creerà tensioni nel 
mondo arabo e in Palestina», av¬ 
verte Abu Zuhri. 

Il messaggio a Usa ed Europa è 
chiaro: congelare gli aiuti salderà 
il rapporto tra il movimento isla¬ 
mico palestinese vincitore delle 
elezioni del 25 gennaio scorso 
con il variegato, e agguerrito, 
«fronte del rifiuto» arabo-musul¬ 
mano. Sullo sfondo, a rendere an¬ 
cora più inquietante lo scenario, 
c’è la crescente tensione nei Terri¬ 
tori tra Hamas e Al Fatah. Dopo 
una riunione urgente l’altra notte 
a Gaza City fra esponenti dei due 
campi, Hamas e Fatah ieri matti¬ 
na avevano lanciato appelli alla 
calma, auspicando una soluzione 
politica delle divergenze fra il go¬ 
verno del premier Ismail Haniyeh 
e il presidente Abu Mazen. Ma gli 
appelli alla calma cadono nel vuo¬ 
to. Anche ieri si sono susseguiti 
incidenti e scontri. Il più grave al 
ministero della sanità a Gaza Ci¬ 
ty, che alcuni miliziani del Fatah 
hanno cercato di occupare. Con¬ 
tro di loro hanno però aperto il 
fuoco i miliziani delle brigate Al 
Qassam, il braccio armato di Ha¬ 
mas, chiamati dalle nuove autori¬ 
tà palestinesi a presidiare i mini¬ 
steri di Gaza City. Due miliziani 
di Al Fatah, un poliziotto e un ci¬ 
vile sono stati feriti. «I tempi in 
cui si potevano attaccare impune¬ 
mente le nostre istituzioni o la no¬ 
stra polizia sono finiti: chiunque 
rivolga un’arma contro una delle 
nostre istituzioni rischia la mor¬ 
te», sentenzia il nuovo portavoce 
del ministero degli Interni, Kha- 
led Abu Hillel, fino a poche setti¬ 
mane fa portavoce a Gaza di una 
cellula vicina a Hamas delle bri¬ 
gate Al Aqsa. Il braccio di ferro 
tra il governo Hamas e la Presi¬ 
denza Abu Mazen rischia di dege¬ 
nerare in guerra civile. Una guer¬ 
ra su cui punta Al Qaeda per radi¬ 
carsi nei Territori e portare la sua 
sfida mortale al «piccolo» Sata¬ 
na: Israele. 


ni dispersi fra Houston, Dallas, 
Atlanta e tutto il resto d’Ameri¬ 
ca». Su una popolazione di circa 
455mila abitanti solo la metà a 
fatto ritorno a New Orleans dopo 
l’uragano. La maggior parte de¬ 
gli sfollati sono afro americani e 
questo ha alimentato i timori che 
il mancato rinvio delle elezioni 
servisse a consegnare il control¬ 
lo della città a una leadership di 
bianchi. I contrasti a sfondo raz¬ 
ziale sono stati esacerbati da un’ 
incauta dichiarazione di Nagin, 
che ha sostenuto: «New Orleans 
deve restare color cioccolata». Il 
sindaco uscente si era quindi scu¬ 
sato pubblicamente per la battu¬ 
ta. 

ro.re. 


Elezioni a New Orleans tra le polemiche, esclusi dal voto gli sfollati 

Nulla di fatto al primo turno, si andrà al ballottaggio. In testa il sindaco uscente afro-americano, sfiderà un bianco. Jesse Jackson minaccia il ricorso 
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Rivolta in Nepal, a migliaia sfidano il coprifuoco 

La polizia spara, 27 feriti. L’opposizione: protesta a oltranza contro re Gyanendra 


■ di Marina Mastroluca 


VIOLATO IL COPRIFUOCO Polizia ed eser¬ 
cito schierati a protezione del centro di Kath- 
mandu, per il 18° giorno consecutivo la prote¬ 
sta è divampata nelle strade periferiche della 


capitale nepalese. A 
migliaia hanno mani¬ 
festato ieri, sfidando 
l’ennesimo coprifuo- 

co in vigore ieri dalle 9 alle 20 a 
protezione di una monarchia rima¬ 
sta senza sudditi. La polizia ha 
sparato proiettili di gomma, se¬ 
condo fonti ospedalieri ci sarebbe¬ 
ro almeno 27 feriti, cinque dei 
quali in gravi condizioni. Testi¬ 
moni riferiscono però di un clima 
più disteso che non appena 24 ore 
prima, quando una marea di 
200-300.000 persone ha infranto 
il divieto penetrando nel centro 
cittadino da otto punti diversi, per 
finire intrappolata sotto alle cari¬ 
che delle forze dell’ordine schie¬ 
rate da re Gyanendra. Ufficial¬ 
mente il numero delle vittime del¬ 
la protesta è fermo a 14, un dato 
che sembra largamente approssi¬ 
mato per difetto. Solo sabato scor¬ 
so si sono contati almeno 150 feri¬ 
ti e, secondo racconti diretti, ci sa¬ 
rebbero stati anche diversi morti. 
Ieri sui tetti del palazzo reale era¬ 
no schierati militari armati di mi¬ 
tragliatrici, con l’ordine di sparare 
sulla folla se avesse tentato di av¬ 
vicinarsi. L’esibizione di muscoli 
della monarchia non ferma però le 
manifestazioni, lo sciopero gene¬ 


rale andrà avanti. Domani è previ¬ 
sto un nuovo grande raduno a Ka- 
thmandu, mentre ieri ci sono stati 
cortei anche in centri minori. In¬ 
detta il 6 aprile scorso dai sette 
partiti dell’opposizione, che chie¬ 
dono il ripristino delle regole de¬ 
mocratiche sospese d’autorità dal 
monarca nel febbraio del 2005 e 
la convocazione di un’assemblea 
costituente per definire i limiti del 
potere del sovrano, la protesta 
sembra salire di tono. Il cartello 
dell’opposizione ha respinto sde¬ 
gnosamente l’offerta di re 
Gyanendra, che venerdì scorso 
aveva chiesto ai partiti di nomina¬ 
re un premier: offerta giudicata 
tardiva e insufficiente nei modi e 
nella sostanza anche se ben accol¬ 
ta dalla comunità intemazionale. 
Al sovrano si contesta di non aver 
accennato né a date né alle moda¬ 
lità della ricostituzione del Parla¬ 
mento, esautorato da oltre un an¬ 
no con un colpo di mano del mo¬ 
narca che ha avocato a sé tutti i po¬ 
teri con il pretesto che il primo mi¬ 
nistro di allora non era riuscito a 
domare la rivolta maoista. 

Se l’obiettivo minimo di partenza 
era una monarchia costituzionale 
con limitati poteri per il re, ormai 
comincia a farsi largo tra la piazza 
e i partiti d’opposizione l’idea del¬ 
la repubblica. Sfilando davanti al¬ 
le squadre di agenti e militari in 
assetto antisommossa, i manife- 



Ungheria, vince 
il centrosinistra 

Al ballottaggio socialisti e liberali 
conquistano la maggioranza 


La protesta contro il re a Kathmandu Foto di Manish Swarup/Ap 


stanti ieri invitavano apertamente 
le forze dell’ordine a puntare le lo¬ 
ro armi contro il sovrano. In un pa¬ 
ese abituato in passato a conside¬ 
rare la monarchia sotto un’aurea 
semidivina - ma non tanto da non 
chiedere a furor di popolo al pre¬ 
cedente re Birendra la convoca¬ 
zione delle prime elezioni demo¬ 
cratiche 15 anni fa - nei cortei di 
ieri si è rappresentato Gyanendra 
con un topo morto o con un fan¬ 
toccio su un catafalco pronto ad 
essere cremato. 


Il sovrano, arrivato al trono dopo 
la misteriosa strage dell’intera fa¬ 
miglia del fratello re Birendra, 
non sembra avere molte vie 
d’uscita, se non la resa o la prova 
di forza. Sulla protesta soffiano 
anche i ribelli maoisti, che i sette 
partiti d’opposizione puntano a 
reintegrare nella vita politica del 
paese. «Il mare di gente nelle stra¬ 
de - sottolinea una loro dichiara¬ 
zione - dimostra che i nepalesi vo¬ 
gliono disfarsi per sempre di un 
regime feudale». 


M / Budapest 


Rispettate le previsioni della vi¬ 
gilia. Il secondo turno elettorale 
di ieri ha visto riconfermata in 
Ungheria la coalizione governa¬ 
tiva di centrosinistra, formata 
dal Partito socialista (Mszp) del 
primo ministro uscente Ferenc 
Gyurcsany e dai liberaldemocra- 
tici, già vittoriosi al primo turno 
del 9 aprile scorso. Un risultato 
a suo modo storico: quello di Fe¬ 
renc Gyurcsany è il primo go¬ 
verno ungherese dalla caduta 
del comuniSmo nel 1989 a veni¬ 
re riconfermato, nelle quinte ele¬ 
zioni democratiche svoltesi nel 
paese. 

Il leader del partito di destra 
Vilctor Orban, a scrutinio quasi 
concluso, ha chiamato il pre¬ 
mier Ferenc Gyurcsany per con¬ 
gratularsi della vittoria elettora¬ 
le. Lo ha annunciato presso la 
sede elettorale del Partito socia¬ 
lista ungherese il presidente del 
partito Istvan Hiller. «È la prima 
volta che una maggioranza elet¬ 
torale viene confermata - ha det¬ 
to Hiller -. Gli elettori hanno 
scelto la tranquillità, l’Ungheria 
ha voluto un secondo governo 


Gyurcsany». 

Secondo l’Ufficio nazionale 
elettorale, con oltre il 95 per cen¬ 
to dei voti scrutinati, il Partito 
socialista (Mszp) avrebbe 189 
seggi nel nuovo parlamento. 
Una maggioranza insufficiente 
per un governo monocolore, sa¬ 
rebbe quindi confermata la coa¬ 
lizione liberal-socialista. Ai seg¬ 
gi del partito socialista, vanno 
perciò sommati i 20 che risulta¬ 
no attribuiti all’Alleanza dei li¬ 
beri democratici (Szdsz) e i 6 
seggi ottenuti in candidature 
congiunte Mszp-Szdsz. 

Resta all’opposizione la Fide- 
sz-Unione civica ungherese, la 
formazione di destra guidata 
dall’ex primo ministro Vilctor 

Il leader della destra 
Viktor Orban 
a scrutinio quasi 
concluso si congratula 
con il vincitore 


Orban, con 165 seggi. Il quarto 
partito parlamentare è il Forum 
democratico ungherese (Mdf), 
che conquista 11 seggi. Infine 
un seggio è andato ad un candi¬ 
dato indipendente. 

La campagna elettorale è stata 
segnata da toni durissimi, con i 
due principali partiti che si sono 
accusati a vincenda di gravi vio¬ 
lazioni delle regole. Il premier 
Gyurcsany, un ricco imprendito¬ 
re quarantaquattrenne, ha corso 
contro il quarantaduenne Viktor 
Orban, del partito conservatore 
Fidesz, che ha finito per essere 
penalizzato dalla mancata alle¬ 
anza al secondo turno con una 
piccola formazione di destra. 

Al primo turno i socialisti aveva¬ 
no ottennuto il 43,2 per cento, 
mentre i loro alleati il 6,5 per 
cento. Fidesz ha raccolto il 42 
per cento delle preferenze ed ha 
inutilmente tentato nei giorni 
scorsi di imbastire un’alleanza 
di governo con il Foro democra¬ 
tico, nella speranza di neutraliz¬ 
zare il successo elettorale dei so¬ 
cialisti al primo turno. Nelle 100 
circoscrizioni coinvolte nel bal¬ 
lottaggio, il candidato governati¬ 
vo era quasi sempre unico in vir¬ 
tù di un patto di desistenza tra 
socialisti e liberali. 

La maggioranza uscente ha po¬ 
sto l’accento sulla continuità 
dell’azione di governo e sulla 
stabilità. Fidesz al contrario ha 
accusato l’esecutivo di una pes¬ 
sima gestione dell’economia. 
Gyurcsany punta all’ingresso 
nell’area dell’euro per il 2010, 
ma dovrà vedersela con indica¬ 
tori negativi. Secondo dati re¬ 
centi il deficit ungherese viag¬ 
gia intorno all’8% del Pii, è il 
più alto nell’Unione Europea. 


Il modo migliore per dirvi grazie è darvi qualcosa che prima non c’era. 
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Lo scoppio scagliò barre 
di uranio ovunque 
Nel cielo si levò una colonna 
di fumo alta un chilometro 
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Le autorità sovietiche 
restarono mute. Sarà la 
Svezia a dare l’allarme 
48 ore dopo la catastrofe 


Chemobyl, la nube che sconvolse il mondo 

Vent’anni fa l’esplosione del reattore numero 4 provocò il più grave disastro nella storia del nucleare civile 
La nuvola radioattiva investì l’Europa. Il silenzio aggravò la situazione: per Mosca non era successo nulla 


■ di Marina Mastroluca 


QUARANTOTTO ORE DI BUIO. La più 

grave catastrofe della storia del nucleare ci¬ 
vile nel mondo comincia con un black out, il 
silenzio di chi sapeva e di chi stava comin¬ 


ciando a capire che 
nel reattore numero 
4 di Chemobyl si era 
superato il punto di 

non ritorno. Ucraina. L’ima e 23 
del 26 aprile 1986. Nel cuore della 
notte si tenta un esperimento per 
verificare il funzionamento dei di¬ 
spositivi di raffreddamento del re¬ 
attore. Vengono disattivati i siste¬ 
mi di sicurezza, un errore di trop¬ 
po: 44 secondi più tardi il reattore 
esplode mettendo a nudo il noc¬ 
ciolo, barre d’uranio vengono sca¬ 
gliate per centinaia di metri tutto 
intorno, mentre dalle rovine dove 
ancora oggi la reazione nucleare 
non è spenta si leva una colonna di 
fumo alta un chilometro. 

Chi era lì sembra non capire, gli 
abitanti di Pripyat, la città nata per 
ospitare i tecnici della centrale, 
racconteranno di aver visto «gi¬ 
randole di fuoco in cielo». I pom¬ 
pieri, chiamati a spegnere l’incen¬ 
dio, sentono fondersi le maschere 
protettive sul volto, vomitano fino 
a non reggersi più in piedi e solo 
allora intuiscono che non saranno 
le loro autopompe a spegnere l’in¬ 
ferno che si è spalancato in quella 
che doveva essere la più grande 
centrale dell’Urss e che diventerà 
invece la linea di confine tra il pri¬ 
ma e il dopo. Tra il prima e il dopo 
Chemobyl. 

Ufficialmente nulla è accaduto. 
Ma 1 ’ acqua utilizzata nel tentativo 
di spegnere l’incendio ha svilup¬ 
pato una nube che semina particel¬ 
le radioattive nell’atmosfera. Sarà 
la Svezia, 48 ore dopo l’incidente, 
a dare l’allarme dopo aver rilevato 
un’impennata dei valori della ra¬ 
dioattività. In Italia è l’Ansa a di¬ 
ramare la notizia: sono le 17,58 
del 28 aprile. Al tg della sera il no¬ 
me avvelenato di Chemobyl entra 
nelle case degli italiani. Si parla di 
un incidente grave, di un rischio 
possibile. Solo dopo l’allarme sve¬ 
dese, l’agenzia ufficiale di Mosca, 
la Tass, accenna a un guasto. Ci 
vorrà altro tempo per capire che 
non si è trattato di una semplice fù- 
ga radioattiva, ma di qualcosa di 
infinitamente più grave: il noccio¬ 
lo del reattore si è fuso, nessuno sa 
come spegnerlo, si va avanti a ten¬ 
toni gettando sabbia e boro sulla 
centrale con gli elicotteri. 

I cittadini dell’Unione sovietica 
ne sanno meno di noi dall’altra 
parte del Muro di Berlino. Mentre 
Mosca chiede aiuto ai tecnici stra¬ 
nieri, nei confini dell’Urss già nel¬ 
l’era della glasnost - la trasparen¬ 
za - le informazioni restano appan¬ 
naggio di pochi. E in Italia, ben 
più lontana dal disastro, viene vie¬ 
tato il consumo di verdura a foglia 
larga e di latte fresco a bambini e 
donne incinte. Nei negozi si fa in¬ 
cetta di confezioni di latte a lunga 
conservazione con data anteriore 


all’incidente: la primavera sem¬ 
bra improvvisamente malata, gli 
italiani scoprono il significato di 
parole come fall out, una pioggia 
invisibile di polveri radioattive 
che contamina tutto. 

«Non nascondemmo la verità. Ta¬ 
cemmo semplicemente perché 
non sapevamo che cosa fosse suc¬ 
cesso». Mikhail Gorbaciov ripete 
oggi le stesse parole pronunciate 
nel primo decennale del disastro. 
Eppure il guasto, enorme, irrevo¬ 
cabile, è lì, testimone incancellabi¬ 
le di se stesso. Quando ormai è 
evidente che la situazione è fùori 
controllo, viene decisa l’evacua¬ 
zione di Pripyat. Sono passate 36 
ore dall’esplosione, 50.000 perso¬ 
ne vengono caricate sui pullman 
arrivati da Kiev, altre decine di mi¬ 
gliaia li seguiranno dalle zone alta¬ 
mente contaminate nelle vicine 
Bielorussia e Russia. Alla gente 
viene detto che sarà solo per due o 
tre giorni: non torneranno più, Pri¬ 
pyat oggi è nella «zona morta» nel 
raggio di 30 chilometri intorno al¬ 
la centrale, dove appena qualche 
centinaio di vecchi contadini ha 
preferito il rischio invisibile delle 
radiazioni alla fame patita in città 
sconosciute. 

Solo il 6 maggio 1986 il disastro 
del reattore numero 4 può dirsi re¬ 
lativamente sotto controllo. Un 
esercito più o meno volontario co- 
mincerà il lavoro di contenimento 
dei danni: gettare quanti più rifiuti 
nucleari sulle macerie e chiudere 
il tutto sotto un sarcofago di ce¬ 
mento. Un lavoro pericolosissimo 
quello dei «liquidatori», che si al¬ 
ternano con turni di lavoro di un 
minuto per realizzare una soluzio¬ 
ne temporanea, che già 10 anni do¬ 
po darà segni di cedimento. Nel 
novembre ‘86 il sarcofago è com¬ 
pletato, la nube ha ormai contami¬ 
nato tutta l’Europa. Un anno dopo 
in Italia un referendum deciderà il 
no alle centrali nucleari. 



Cristiana Pulcinelli 


Qual è l’eredità che ci ha lasciato 
Chemobyl? Quante vite sono sta¬ 
te spazzate via dalle radiazioni 
che si sprigionarono dal reattore 
in fiamme? E quali danni am¬ 
bientali ha prodotto il più grave 
incidente nella storia del nuclea¬ 
re civile? Vent’anni dopo, ancora 
non sappiamo rispondere. 

Il Fomm Chemobyl, che riuni- 


La nube radioattiva che investì il pianeta 


Il 26 aprile 1986 uno dei quattro reattori della centrale nucleare di Chemobyl esplose 
provocando un disastro ambientale senza precedenti. 

Gim $ rvqqpi (i iphi radipflrra 

1. iuilul >wid JiùLr>ft»d lift neri, la nube si sport 
mi k a» ±w. -l .ir-rti -’i'qafc mn\M -e ab Svezia. 

Nk? rm *:-! it I j hìJ^-Yc ri tacIrHtta 



sce otto agenzie delle Nazioni 
Unite e i rappresentanti di Bielo¬ 
russia, Ucraina e Russia, i tre pa¬ 
esi maggiormente colpiti dagli 
effetti dell’incidente, ha appena 
pubblicato un documento, alla 
cui stesura hanno contribuito 
100 scienziati, in cui si cerca di 
fare un bilancio. Ma il calcolo 
non è facile. 


Legambiente 
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NumM-ddUi 
di carni rik tknl* 
in BidnuJs 
(15-ft annf 
di età) 


1990 91 92 93 94 95 96 97 98 99 
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«Ti ricordi 
Chemobyl?» 

Due libri come 
promemoria, per chi allora era 
troppo giovane per capire e per 
chi con il passare degli anni 
potrebbe essere tentato da 
nuove avventure nucleari. 

«Ti ricordi Cernobyl?» (Infinito 
edizioni, 10 euro) a cura di 
Lucia Venturi della segreteria 
nazionale di Legambiente, 
ripercorre letappe di una 
catastrofe i cui effetti pesano 
ancora sulle generazioni di 
oggi. Dal 26 in edicola, edizioni 
del Capricorno, «Chemobyl 
1986-2006, una storia lunga 
vent’anni»: latragediadel 
reattore numero 4 tra testo e 
immagini, con una panoramica 
sul nucleare in Europa. 
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sono 


e sono 
tratte 


immagini 
che illustrano 
questa 
pagina 


del fotografo 
Igor Kostin 


dal libro 
«Chemobyl 
confessioni 
di un 
reporter» 


Verità negata sul numero dei morti 
Dai 65 ufficiali ai 200mila temuti 


Quello che sappiamo con certez¬ 
za è che quel 26 aprile del 1986 
nell’aria si liberarono molti tipi 
di sostanze radioattive tra cui al¬ 
cune particolarmente pericolose: 
lo iodio 131, il cesio 137, lo 
stronzio 90 e il plutonio 239. 
Sappiamo che l’area maggior¬ 
mente contaminata fu di 200.000 
chilometri quadrati e che furono 
inquinati i laghi, le foreste, i cam¬ 
pi coltivati. Sappiamo che lo io¬ 
dio entrò nella catena alimentare 
accumulandosi nella frutta e nel 
latte. E che il cesio, che ha un pe¬ 
riodo di decadimento più lungo 
dello iodio, ancora contamina la 
carne, il pesce e le piante di alcu¬ 
ne zone. 

Sappiamo anche con certezza 
che 50 persone morirono nei me¬ 
si successivi per gli effetti delle 
alte dosi di radiazioni assorbite, 
quasi tutti erano «liquidatori», 
ossia le persone che lavorarono 
alla bonifica dell’area della cen¬ 
trale. Sappiamo anche che le ra¬ 
diazioni hanno prodotto 4000 ca¬ 
si di cancro alla tiroide, soprattut¬ 
to tra i bambini, e che 15 di questi 
sono stati fatali. Quello che è più 
difficile da stabilire è un legame 
tra la nube radioattiva e altre for¬ 
me di tumore. Gli esperti del Fo¬ 
rum Chemobyl hanno preso in 
esame la popolazione maggior¬ 
mente colpita dalle radiazioni, in 
tutto 600.000 persone, e hanno 
previsto che in questo gruppo le 


morti dovute alle radiazioni sa¬ 
ranno, alla fine dei conti, circa 
4000: meno di quelle che erano 
state pronosticate anni fa. Ma, 
avvertono gli stessi scienziati, 
non possiamo essere sicuri di 
queste cifre: il cancro è una ma¬ 
lattia dovuta a così tante cause e 
colpisce una popolazione così 
vasta che risulta diffìcile stabili¬ 
re con esattezza se quei morti sia¬ 
no da addebitare a Chemobyl. Il 
rapporto prevede anche altre 
5000 morti nelle parti meno con¬ 
taminate delle regioni colpite, 
tuttavia il comunicato stampa si 
dimentica di citarle. Mentre la 
mortalità negli altri paesi non 
viene presa in considerazione. 

In ogni caso, le stime ufficiali 
sembrano basse. Qualcuno avan¬ 
za il sospetto di un conflitto d’in¬ 
teressi: alfintemo del Fomm 
Chemobyl c’è anche l’Agenzia 
Intemazionale per l’Energia Ato¬ 
mica che, avendo come scopo 
quello di «promuovere tecnolo¬ 
gie nucleari sicure», sarebbe inte¬ 
ressata a presentare cifre «rassi¬ 
curanti». 

I risultati dello studio vengono 
contestati e comincia un balletto 
di cifre. Secondo uno studio con¬ 
dotto per conto del Gmppo Ver¬ 
de del Parlamento Europeo, il nu¬ 
mero di morti potrebbe arrivare a 
60.000 unità. E l’associazione 
ambientalista Greenpeace ha pre¬ 
sentato pochi giorni fa i risultati 


di una ricerca condotta assieme 
all’Accademia mssa delle scien¬ 
ze secondo cui i morti di Cher- 
nobyl sarebbero 200.000 fino al 
2004 solo in Bielomssia, Russia 
e Ucraina. E secondo cui la lista 
delle malattie da attribuire alle 
radiazioni sarebbe molto più lun¬ 
ga: oltre al cancro, malattie del 
sistema respiratorio, digestivo, 
circolatorio, endocrino, malattie 
infettive, anomalie genetiche e 
disfunzioni dell’apparato ripro¬ 
duttivo. 

Non sono solo gli ambientalisti a 
mettere in discussione il rappor¬ 
to. La rivista scientifica «Natu¬ 
re» si chiede perché non si sia te¬ 
nuto conto di tutti gli europei che 
hanno ricevuto basse dosi di ra¬ 
diazioni e chiede ulteriori ricer¬ 
che. La relazione tra la dose di ra¬ 
diazioni assorbita e la risposta, 
infatti, non è ancora chiara: an¬ 
che a basse dosi, le radiazioni po¬ 
trebbero causare malattie fatali. 
Ma la tragedia di Chemobyl non 
si misura solo con il numero di 
morti per malattie organiche. Il 
rapporto delle Nazioni Unite 
mette in guardia: attenzione alla 
salute mentale. La popolazione 
che risiede nell’area colpita è af¬ 
fetta da un «fatalismo paralizzan¬ 
te»: un senso di incertezza e di ri¬ 
schio incombente che porta le 
persone a rifiutare di prendere 
qualsiasi iniziativa. Forse anche 
quella di continuare a vivere. 


Dopo- Chemobyl, il crollo 
della fede nella scienza 

Dal reattore numero 4 della centrale nucleare 
di Chemobyl, quella notte del 26 aprile del 1986, 
non si sprigionò solo la nube radioattiva. Un'al¬ 
tra nube, anch'essa invisibile, ma ugualmente 
pericolosa si liberò neH'aria e raggiunse tutti gli 
angoli del mondo: lanubedellasfiducia. 

Solo due mesi prima, il ministro ucraino dell 1 


energia ribadiva che «le possibilità di una fusio¬ 
ne nucleare a Chemobyl sono irrilevanti: una 
ogni diecimila anni». E invece, l'incidente che 
«non poteva succedere» successe. Una tecno¬ 
logia che fino a qualche tempo prima sembrava 
il lasciapassare per un radioso futuro di prospe¬ 
rità generò una tragedia. E la fede nella tecnolo¬ 
gia, nella scienza che l'aveva resa possibile, e 
nei suoi sacerdoti, gli scienziati, venne meno. 

Da allora in poi le cose non saranno più le stes¬ 
se. Giancarlo Sturloni nel libro «Le mele di Cher- 
nobyl sono buone» (Sironi editore, pp.269 euro 


16) ci mostra che è possibile leggere uno degli 
eventi più conosciuti al mondo da una prospetti¬ 
va nuova: quella della nascita della società del 
rischio. Con Chemobyl la società si scopre im¬ 
preparata a gestire un evento che gli esperti rite¬ 
nevano impossibile e si trova costretta a fare i 
conti con il rischio prodotto dalla conoscenza. 
Un rischio che si dimostra essere non più calco¬ 
labile. Tutta la civiltà moderna si sente improvvi¬ 
samente vulnerabile e questo sentimento non ci 
abbandonerà più. A cambiare nel corso del tem¬ 
po sarà solo la fonte della minaccia: dagli Ogm 


alla mucca pazza, dagli inceneritori di rifiuti all' 
aviaria. E nessuno si sentirà più garantito dagli 
scienziati che quei rischi avevano negato. Fac¬ 
ciamo una prova? Rispondiamo a questa do¬ 
manda: se qualche esperto ci dicesse che oggi 
è possibile progettare una centrale nucleare 
estremamente sicura, saremmo pronti a creder¬ 
gli e ad accettare che l'impianto venga costruito 
sotto casa nostra? 

A contribuire a questo senso di sfiducia, nel ca¬ 
so di Chemobyl, ci furono gravi errori di comuni¬ 
cazione del rischio. Nell'ex Unione Sovietica si 


cercò di occultare la verità, nei paesi occidenta¬ 
li, al contrario, si diede grande visibilità all'even¬ 
to per poter dire: da noi non sarebbe mai suc¬ 
cesso. Entrambe le soluzioni si rivelarono un 
boomerang. Oggi sono in molti a pensare che 
l'unico modo di governare l'incertezza sia coin¬ 
volgere tutta la società nelle decisioni scientifi¬ 
che e tecnologiche. Dialogare con tutti gli attori 
sociali. In questo dialogo, gli scienziati non de¬ 
vono rinunciare ai loro saperi, ma allo loro su¬ 
perbia. Il contrario di quello che accadde a 
Chemobyl. c.p. 








































In Italia fu l’Ansa a diramare 
la notizia, il 28 aprile 
con i tg della sera Chernobyl 
entrò nelle case degli italiani 
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Gorbaciov: non occultammo 
la verità, tacemmo 
solo perché non sapevamo 
cosa fosse successo 


l’Unità 11 

lunedì 24 aprile 2006 

Solo dopo sei mesi 
fu completato il sarcofago 
di cemento sul reattore 
Oggi rischia di crollare 



L’ANALISI Importante la ricerca sul nucleare di IV generazione, ma non solo 


La terza via 

per l’energia del futuro 


A ventanni da Chernobyl, ritorna il 
nucleare? Possiamo guardare di 
nuovo all'atomo per risolvere ipro¬ 
blemi energetici del futuro prossi¬ 
mo venturo? Molti ritengono di sì. 
Per due ordini di ragioni. Uno tecni¬ 
co, l'altro culturale. Da un lato, in¬ 
fatti, cresce la consapevolezza del 
bisogno di «nuova energia». Un bi¬ 
sogno alimentato da almeno tre fat¬ 
tori. 

1. La domanda energetica è in rapi¬ 
da crescita. Le previsioni dicono 
che nel 2030 l'umanità consumerà 
il 60% di energia in più rispetto all' 
anno di riferimento 2004, e che i 
due terzi di questa crescita prover¬ 
rà da quelli che ormai impropria¬ 
mente vengono definiti paesi in via 
disviluppo. 

2. Il petrolio non sembra poter sod¬ 
disfare questo aumento della do¬ 
manda energetica. È per questo che 
il prezzo deW'oro nero" sta rapida¬ 
mente aumentando ed è per questo 
che il petrolio sta diventando un fat¬ 
tore di perturbazione enorme e non 
più sostenibile degli equilibri geo¬ 
politici. 

3. Il Protocollo di Kyoto e, più in ge¬ 
nerale, il contrasto al cambiamento 
del clima accelerato dall'uomo, infi¬ 
ne, richiedono fonti di energia 
«emission free», senza emissioni di 
gas serra. 

Sulla base di queste considerazioni 
tecniche i fautori del nucleare tor¬ 
nano a proporre l'atomo comefonte 
primaria di energia. 

Ma, dicevamo, sta cambiando an¬ 
che il quadro culturale. A vent'anni 
da Chernobyl si sta modificando 
l'accettabilità politica del nucleare: 
di recente si sono espressi a favore 


di un rilancio dell'atomo non solo 
capi di governo, come George W. 
Bush (e, prima di perdere le elezio¬ 
ni, Silvio Berlusconi), ma anche 
esponenti del mondo ambientalista, 
come James Lovelock, il chimico 
noto per aver proposto V«ipotesi 
Gaia». Tutto ciò basta, dunque, per 
rendere possibile il «ritorno al nu¬ 
cleare»? Non si può rispondere in 
maniera netta a questa domanda. 
Non fosse altre perché dovremmo 
avere una soluzione univoca a ben 
cinque questioni diverse: relative 
alla capacità (l'atomo è in grado di 
soddisfare la domanda di «nuova 
energia»?), ai costi (è convenien¬ 
te?), alla sicurezza, alla affidabilità 
e realizzabilità, all'ambiente. Una 
prima scuola di pensiero sostiene 
che l'atomo può risolvere in manie¬ 
ra positiva queste cinque questioni. 
La materia prima c'è, soprattutto se 
si realizzano «fast reactors», reatto¬ 
ri in grado di bruciare tutto l'uranio 
e non solo l'isotopo 235. A causa 
dell'aumento del costo del petrolio, 
il nucleare diventa conveniente. La 
sicurezza è tale che ormai una nova 
Chernobyl non può ripetersi. È pos¬ 
sibile costruire nuove centrali in 
tempi relativamente brevi. Quanto 
all'ambiente, il nucleare è già oggi 
la maggior fonte energetica «emis¬ 
sionfree». 

Una seconda scuola di pensiero fa 
notare che le risposte alle cinque 
questioni non sono affatto scontate. 
Per sostituire tutte le fonti fossili 
con l'uranio, bruciato anche in «re¬ 
attori veloci», occorrerebbe costrui¬ 
re 9.000 centrali con una spesa 
compresa tra 9.000 e 36.000 miliar¬ 
di di dollari. Impossibile. Infine, ri¬ 


guardo all'ambiente, resta il proble¬ 
ma irrisolto delle scorie. Dunque, il 
nucleare non è un'opzione reale. 
C'è, però, una terza scuola di pen¬ 
siero. Che risponde in maniera più 
articolata: l'atomo può essere una 
delle opzioni, a patto che sia com¬ 
pletamente ridisegnato. Occorre un 
nucleare nuovo, di IV generazione. 
Capace di guarire i mali strutturali 
di cui soffre il nucleare attuale e di 
proporsi non come «la soluzione», 
ma come componente di un mix di 
soluzioni energetiche. Il nucleare di 
IVgenerazione, con un ventaglio di 
soluzioni tecniche diverse, mira a 
tre traguardi: creare centrali picco¬ 
le, poco costose e facilmente gestibi¬ 
li; creare centrali intrinsecamente 
sicure; evitare in toto la produzione 
di rifiuti e quindi risolvere alla radi¬ 
ce il problema delle scorie. Le ricer¬ 
che intorno a questo nucleare di 
nuova concezione sono già iniziate. 
Dall'anno 2000 è operativo il GIF 
(Generation IV International Fo¬ 
rum) costituito da Stati Uniti, Giap¬ 
pone, Canada, Francia, Gran Bre¬ 
tagna, Svizzera, Argentina, Brasile, 
Corea del Sud e Sud Africa, cui si è 
aggiunta l'Unione Europea. Il pro¬ 
gramma ha due piccoli difetti. E, ap¬ 
punto, un programma di ricerca, i 
cui risultati non sono scontati. E un 
programma che nella migliore delle 
ipotesi potrebbe iniziare a produrre 
energia (a basso costo, pulita, sicu¬ 
ra, accettata) solo dopo il 2030. 
Conviene partecipare a questa ri¬ 
cerca. Ma occorre prendere atto 
che, allo stato, non c'è una sola op¬ 
zione in grado di risolvere il puzzle 
energetico. Che occorre un pacchet¬ 
to di soluzioni: risparmio, biomasse 
e biocombustibili, solare, eolico e 
altre energia alternative. Che oc¬ 
corre un nuovo modo di immagazzi¬ 
nare l'energia (idrogeno). Nella 
consapevolezza, tuttavia, che uscire 
dall'era del petrolio non è solo ne¬ 
cessario. È anche possibile. 
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Energia nucleare, un atomo che non decolla 

Sono 441 le centrali sul pianeta, ogni giorno producono il 6,5% dell’energia consumata daN’umanità 
Ma l’incubo di un nuovo disastro e la difficile gestione delle scorie frena nuove costruzioni 


■ di Pietro Greco 


La mappa delle centrali 
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441 CENTRALI OPERATIVE NEL MON¬ 
DO. Ma solo 27 in costruzione, di cui 8 in In¬ 
dia, 5 in Cina e 4 in Russia. Solo una centrale 
in costruzione negli Usa e solo due centrali in 


Europa (una in Finlan¬ 
dia, una in Romania). 
La fonte nucleare for¬ 
nisce appena il 6,5% 

dell'energia consumata dall'umani- 
tà ogni giorno. Ma la percentuale sa¬ 
le al 20% nel caso dell'energia più 
pregiata, quella elettrica. 

Il presente del nucleare è inferiore a 
quello che immaginavano i pionieri 
dell'«atomo per la pace» cinquant' 
anni fa, ma non è marginale. Nel 
prossimo futuro sembra in ascesa. 
Ma l'ascesa non è travolgente. Con 
le 27 nuove centrali, il nucleare au¬ 
menterà le sue forniture del 6%. 
Che potrebbero salire al 20% nei 
prossimi dieci anni se verranno rea¬ 


lizzate tutte le altre 38 centrali in 
progetto. Non è molto, se si conside¬ 
ra che le previsioni dicono che da 
qui al 2030 la domanda mondiale di 
energia aumenterà del 60%. 

A disegnare questo presente senza 
infamia e senza lode dell'energia nu¬ 
cleare nell'era del costo del petrolio 
in rapida ascesa ha certo contribuito 
l'incidente avvenuto venti anni fa a 
Chernobyl, con la conseguente ca¬ 
duta d'immagine nell'opinione pub¬ 
blica mondiale. L'incidente ha po¬ 
sto in termini nuovi e drammatici il 
tema della sicurezza delle centrali. 
Ma sarebbe sbagliato pensare che la 
condizione non brillante del nuclea¬ 
re sia dovuta solo o principalmente 
a Chernobyl. In quanto a sicurezza, 
infatti, oggi il nucleare civile offre 
buone garanzie. Nel corso della sua 
storia - in quattro decenni operando 


in 32 diversi paesi le centrali nuclea¬ 
ri hanno accumulato 12.000 anni 
complessivi di lavoro -sono avvenu¬ 
ti 2 soli incidenti gravi, che hanno 
coinvolto il nucleo: nel 1979 a 
Three Mile Island (Usa) e nel 1986 
a Chernobyl (Ucraina). Solo in 
quest'ultimo caso si è avuto un rila¬ 
scio esterno di radioattività (con 
conseguenze molto gravi). 

Gli esperti dicono che, anche consi¬ 
derano Chernobyl, il nucleare è 10 
volte più sicuro del gas, 45 volte più 
sicuro del carbone, 100 volte più si¬ 
curo dell'idroelettrico. E che, in 
ogni caso, un incidente come quello 
di Chernobyl non è più ripetibile. 
Per vari motivi. Il primo è che in oc¬ 
cidente anche le vecchie centrali so¬ 
no sempre state più sicure di quella 
di Chernobyl. E, in ogni caso, oggi i 
sistemi di sicurezza - sotto l'occhio 

Per gli esperti il nucleare 
è 10 volte più sicuro 
del gas, 45 volte più 
del carbone e 100 volte 
più dell'Idroelettrico 


vigile di un'autorità intemazionale, 
l'Aiea di Vienna -sono stati miglio¬ 
rati. Quanto alle nuove centrali, in 
ogni parte del mondo (Russia com¬ 
presa) sono progettate per impedire 
un rilascio di radioattività all'ester¬ 
no per qualsiasi tipo di incidente (at¬ 
tacco terroristico compreso). Gli in¬ 
vestimenti in sicurezza sono tanto 
importanti, da rappresentare il 25% 
dei costi di investimento di una cen¬ 
trale. Si calcola che un incidente 
grave, al nucleo del reattore, possa 
ormai avvenire in una nuova centra¬ 
le solo una volta ogni 100.000 anni 
di operatività. E comunque senza ri¬ 
lasci di materiale radioattivo all' 
esterno, grazie ai robusti sistemi di 
contenimento messi in atto. Resta¬ 
no, è vero, 11 centrali ex sovietiche 
di vecchia concezione, analoga a 
quella di Chernobyl. Ma anche in 
queste centrali sono stati attivati 
nuovi sistemi di sicurezza. Lo stes¬ 
so discorso vale per altre 12 centrali 
ex sovietiche di concezione simile a 
quella occidentale. 

Dopo Chernobyl il problema della 
sicurezza degli impianti può dirsi ra¬ 
gionevolmente risolto. Ma allora, 
perché il nucleare non è decollato? 
La domanda è pertinente, perché ol¬ 
tre alla sicurezza, il nucleare ha altre 


quattro importanti carte da giocare. 
E una fonte alternativa al petrolio, 
in un momento in cui il costo dell' 
oro nero aumenta. È una fonte alter¬ 
nativa ai combustibili fossili nella 
lotta ai cambiamenti del clima pro¬ 
dotti dalle emissioni di gas serra. 
Continua a essere percepito (vedi 
Iran) come uno status Symbol da po¬ 
tenze grandi, medie e piccole. Con¬ 
tinua ad avere (vedi Iran, Corea) un 
non confessato appeal militare. Il 
motivo per cui, malgrado questi 
quattro potenti assi a suo favore, il 
nucleare non sfonda è perché si por¬ 
ta dietro almeno 4 handicap altret¬ 
tanto, se non più influenti. Il nuclea¬ 
re continua ad avere una cattiva im¬ 
magine pubblica. Si basa, come so¬ 
stiene Carlo Rubbia, su una conce¬ 
zione obsoleta, che richiede grandi 
impianti, grandi investimenti e orga¬ 
nizzazione. Ha costi di produzione 
non competitivi: nonostante tutto 
costa meno produrre un chilowatto¬ 
ra coi combustibili fossili che con 
l'atomo. Infine, problema irrisolto e 

- allo stato non risolvibile - produce 
scorie radioattive che è tanto costo¬ 
so quanto difficile gestire. Le scorie 

- molto più del ricordo di Chernobyl 

- sona la palla di piombo che impe¬ 
disce all'energia nucleare di volare. 


Il lavoro dei «liquidatori» 
negli scatti di Igor Kostin 

Il bellissimo libro fotografico di Igor Kostin, 
«Chernobyl. Confessioni di un reporter» (Ega, 236 
pagine, 30 euro), testimonia non soltanto un gran¬ 
dissimo talento fotografico (realista-documentale, 
per ovvie ragioni di circostanza), né solo il coraggio 
supremo di un uomo che «scese» nelle viscere della 
centrale nucleare per dovere di narrazione, ma rap¬ 


presenta anzitutto la fine del comuniSmo russo anzi¬ 
tempo, perché con Chernobyl, con la misera disfat¬ 
ta del fatiscente sistema industriale sovietico, e con 
lo sfondamento del muro della disinformazione, 
l'Unione Sovietica mostrò le sue crepe e il suo primo 
tremore di gambe. Quindi, probabilmente, «il muro» 
cominciò a sgretolarsi proprio il 26 aprile del 1986. 
Con Chernobyl emersero i peggiori vizi della politica 
sovietica: le notizie vennero date col contagocce, 
quando non furono occultate; «i liquidatori», coloro 
che «lavarono» la radioattività nella centrale e nelle 
aree circostanti, non furono informati a sufficienza 


sui rischi delle radiazioni; a Kiev, il primo maggio, per 
la festa dei lavoratori, il partito comunista «obbligò» 
la popolazione a festeggiare per strada, a costo di 
esporsi alle radiazioni; e quelli che morirono, o si am¬ 
malarono, furono immediatamente dimenticati, per¬ 
ché in Russia lo Stato arriva prima dell’uomo, sem¬ 
pre e comunque. 

Il libro di Kostin è il libro della più grande disgrazia 
nucleare civile, ma è anche il resoconto di una trage¬ 
dia «invisibile», perché nei mesi successivi all’esplo¬ 
sione gli uomini dell’esercito, «i liquidatori», i dipen¬ 
denti della centrale, e la popolazione, lottarono con¬ 


tro un male invisibile che li stava divorando rapida¬ 
mente -la radioattività era dappertutto e da nessuna 
parte. Tutti si lavavano dopo le missioni, ognuno si 
proteggeva come poteva, i camion venivano piom¬ 
bati, i petti coperti con spessi grembiuli di piombo 
(che pesavano oltre 35 kg); ma il male entrava -è en¬ 
trato- nei corpi di migliaia di russi ignari. 

In questo libro ci sono foto che fanno male. Quella 
del chirurgo che si riposa tenendosi la testa con i pu¬ 
gni, dopo un’operazione d’emergenza a cuore aper¬ 
to. Oppure quella di un vecchio non evacuato che 
continua la sua piccola vita silenziosa, e mangia pa¬ 


tate e beve vodka in solitudine, sotto un plumbeo ri¬ 
tratto di Breznev. Fanno male le foto del bambino 
nato con due gambine di lucertola e senza un brac¬ 
cio, che nella foto finge di parlare al telefono, e 
ugualmente -assurdamente- sorride. E fa male la fo¬ 
to di un uomo nascosto in un baldacchino di plastica 
-per non contaminare gli altri- che consuma gli ultimi 
momenti della sua vita in un ospedale disadorno. E 
feriscono le immagini della distruzione, delle ruspe 
che seppelliscono le opere degli uomini, tonnellate 
di ricordi senza più dimora. 

Andrea Di Consoli 
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Solo pochi anni fa si seppe 
che mentre faceva finta 
di allenarsi, in realtà 
lavorava per la Resistenza 


IN ITALIA 


Percorreva centinaia 
di chilometri tra Firenze 
e Assisi mentre la polizia 
fascista lo teneva d’occhio 


Per la liberazione una medaglia a Bartali 

Domani il presidente della Repubblica consegnerà alla moglie e al figlio del grande ciclista 
il riconoscimento più alto al valore civile per aver salvato centinaia di ebrei dalla deportazione 


M di Massimo Filipponi / Segue dalla prima 


GINO VINSE PRIMA E DOPO LA GUER¬ 
RA Gino pedalava sulle strade polverose. Per 
allenarsi e per vincere. E, a forza di allenarsi 
mangiando polvere, gli riusciva più facile vin¬ 


cere. Nelle foto ingial¬ 
lite, con l’alloro al col¬ 
lo e qualche tifoso a 
portarlo in trionfo, ha 

sempre un ghigno malinconico. 
Per Paolo Conte era un «naso tri¬ 
ste come una salita, quegli occhi 
allegri da italiano in gita». 

Gino pedalava e vinceva, tra il 
1931 e il 1954 per 184 volte è ar¬ 
rivato prima di tutti. La sua epo¬ 
pea sportiva - come accadde an¬ 
che per il Grande Torino del cal¬ 
cio - fu spaccata in due dalla 
guerra. Gino Bartali vinse prima 
del secondo conflitto mondiale e 
vinse anche dopo, quando Fau¬ 
sto Coppi abbandonò il ruolo di 
gregario per vestire i panni di 
ostico avversario. Ma Gino non 
smise di pedalare durante la guer¬ 
ra. No, continuò a lavorare duro 
sulla bicicletta, fingeva di alle¬ 
narsi ma le sue gambe non fatica- 

Nel ’43 il campione 
trasportava documenti 
con cui venivano 
realizzati lasciapassare 
per «liberare» gli ebrei 


che quel toscanaccio cattolico 
(finanche un po’ bizzoco) era vi¬ 
cino alle posizioni del cardinale 
Elia Dalla Costa che reggeva la 
Curia di Firenze in aperta opposi¬ 
zione al fascismo. Si dice che 
Bartali si attirò perfino le atten¬ 
zioni del truce maggiore Carità, 
comandante della polizia politi¬ 
ca sulla piazza di Firenze e fami¬ 
gerato per gli interrogatori che si 
concludevano con torture e, so¬ 
vente, per aver causato la morte 
di partigiani ed oppositori del re¬ 
gime. Tra il settembre 1943 e il 
giugno del 1944, periodo di forte 
inasprimento dell’occupazione 
nazista e delle persecuzioni con¬ 
tro gli oppositori, il campione fe¬ 
ce almeno una trentina di viaggi 
di questo tipo aiutando in questo 
modo centinaia di persone a sal¬ 
varsi. 

Gino Bartali, quand’era ancora 
in vita, accolse con il suo «naso 
triste» le nomine a Cavaliere e 
quella a Grand’ufficiale della Re¬ 
pubblica. Ma lì si parlava di me- 

Il figlio: «È la prima 
volta che viene 
riconosciuta l'attività 
svolta da mio padre 
in tempo di guerra» 



Bartali durante una tappa del Giro d’Italia 


LE MANIFESTAZIONI PER IL 25 APRILE 

Prodi al corteo di Milano 
Bertinotti a Marzabotto 


■ Moltissime le iniziative di do¬ 
mani per celebrare il 61 ° anniver¬ 
sario della Liberazione. A Roma 
il presidente della Repubblica, 
Carlo Azeglio Ciampi, alle ore 9 
porterà il consueto omaggio sulla 
tomba del Milite Ignoto all’Altare 
della Patria. Successivamente 
Ciampi sarà presente alla cerimo¬ 
nia del Quirinale (ore 10) per la 
consegna della medaglia d’oro al 
valor civile, oltre che a Gino Bar¬ 
tali, anche a quattro sacerdoti luc¬ 
chesi per il loro impegno, nel cor¬ 
so della seconda guerra mondiale, 
per salvare la vita ai perseguitati 
dai nazifascisti, in particolare 
ebrei. Due dei quattro sacerdoti, 
don Guido Staderini, don Sirio 
Niccolai, sono scomparsi mentre 
don Renzo Tambellini e don Artu¬ 
ro Paoli sono ancora in vita. «Que¬ 
sti - è scritto in una la nota dell’ar- 
cidiocesi di Lucca - incoraggiati e 
sostenuti dall’allora vescovo di 
Lucca monsignor Antonio Toni¬ 
ni, formarono un gmppo, detto de¬ 
gli “Oblati”, collegato ad una rete 
clandestina, molto complessa e ra¬ 
mificata, che vide la presenza di 
numerose personalità, fra le quali 
Gino Bartali». Ancora a Roma do¬ 


mani è in programma l’omaggio 
ai caduti delle Fosse Ardeatine 
(ore 9,30) e la classica gara di ci¬ 
clismo riservata ai giovani del 
Gran Premio Liberazione sul cir¬ 
cuito di Caracalla. 

Sempre domani, ma a Milano, 
Romano Prodi parteciperà alla 
manifestazione-corte che dalle 
14,45 sfilerà da piazzale Oberdan 
a Piazza Duomo. Sul palco inter¬ 
verranno il segretario della Cgil, 
Guglielmo Epifani, e il vicepresi¬ 
dente del Csm, Virginio Rognoni. 
Alla celebrazione della Festa del¬ 
la Liberazione di Marzabotto 
parteciperà Fausto Bertinotti. A 
San Martino di Monte Sole il se¬ 
gretario del Prc e presidente del 
Partito della Sinistra Europea ter¬ 
rà un discorso alle 11,40. 

A Fiuggi, all’interno dell’8° Con¬ 
gresso della Uil-Pensionati, si ter¬ 
rà alle 10,30 una commemorazio¬ 
ne con Rita Levi Montalcini, Lui¬ 
gi Angeletti, Piero Marrazzo. 
w Le associazioni dei partigiani, 
Anpi, Fiap, Apci, con la partecipa¬ 
zione della Cgil siciliana, hanno 
organizzato per domani alle ore 
9,30 una manifestazione a Paler¬ 
mo al Giardino Inglese. 


L’INTERVISTA 


ALFREDO MARTINI 


L’ex et della Nazionale di ciclismo sarà proposto come senatore a vita. I suoi ricordi di Bartali 


«Gino aveva un cuore grande così... » 


vano per preparare i muscoli alle 
gare. Si seppe solo molto tempo 
perché lui non voleva farlo sape¬ 
re, non amava vantarsene in pub¬ 
blico. Solo molto tempo dopo si 
seppe che Bartali, sulle strade 
sterrate tra Firenze e l’Umbria, 
in realtà rischiava la vita traspor¬ 
tando in bicicletta fino ad Assisi 
carte e fotografie: documenti uti¬ 
li per confezionare lasciapassare 
fasulli. Con quelli in tasca molti 
ebrei, che vivevano nascosti in 
alcuni conventi della Toscana, 
riuscirono a sfuggire alla depor¬ 
tazione nei campi di sterminio in 
Germania. 

Gino teneva nascosti quei fogli 
pericolosissimi alfintemo della 
canna della bicicletta e con quel 
«naso triste» affrontava posti di 
blocchi e brutti ceffi in divisa. Lo 
teneva d’occhio la polizia fasci¬ 
sta che sapeva... Sapeva che Gi¬ 
no indossava con piacere la ma¬ 
glia gialla e la maglia rosa, mai 
quella nera... Sapeva che il regi¬ 
me su Gino non poteva contare e 


riti sportivi... 

Per la sua attività più significati¬ 
va, mai riportata negli annali, do¬ 
mani Ciampi consegnerà alla 
moglie Adriana e al figlio An¬ 
drea la medaglia d’oro al valor 
civile. «È la prima volta che un’ 
istituzione pubblica riconosce 
con una propria onorificenza l’at¬ 
tività svolta da mio padre in tem¬ 
po di guerra - ha commentato il 
figlio primogenito, Andrea - e 
ciò è molto importante perché 
rende omaggio ad un aspetto for¬ 
se meno conosciuto di Gino Bar¬ 
tali, un aspetto che va oltre la sua 
carriera sportiva». La consegna 
della medaglia d’oro avverrà al 
Quirinale nell’ambito dei festeg¬ 
giamenti per il 61° anniversario 
della Liberazione. Al presidente 
della Repubblica Andrea Bartali 
chiederà la nomina di Alfredo 
Martini, presidente onorario del¬ 
la Federciclismo, ex ciclista e 
grande amico di Gino Bartali, a 
senatore a vita, atto per cui esiste 
già una petizione parlamentare. 


■ di Massimo Franchi 


«Sono felice per il ciclismo. Che in Italia 
ha fatto tanto, non solo per la storia dello 
sport». Alfredo Martini, classe 1921, non 
si aspettava né la medaglia a Bartali né la 
“perorazione” per la sua nomina a senato¬ 
re a vita. 

Martini, lei sapeva che Bartali aveva 
rischiato la vita per salvare centinaia 
di ebrei italiani? 

«Sinceramente no. Ma non mi sorprende 
perché Gino era molto schivo e tante cose 
non le diceva neanche in famiglia. Aveva 
un gran cuore e lo dimostrava nel rispetto 
del pubblico: non si ritirava mai. Le tante 
volte che si usciva ad allenarsi assieme si 


«Era cattolico ma veniva 
con me alla Festa de l’Unità 
e salutava sempre tutti 
Ha sempre avuto grande 
rispetto per il pubblico» 


parlava di tutto, anche di politica. Lui era 
molto devoto ma non era un fanatico. Ri¬ 
spettava quelli comunisti come me e veni¬ 
va senza problemi alla Festa de l’Unità e 
salutava tutti». 

Lo incontrò durante la guerra? 

«Raramente. L’attività ciclistica era fer¬ 
ma e noi eravamo alle armi. Io ero in mari¬ 
na ma fui rimandato a casa per una punta 
di ernia che non avevo operato. Poi a Se¬ 
sto entrai nella Resistenza, noi eravamo 
addetti all’organizzazione. Anch’io sfrut¬ 
tai il fatto di essere ciclista per portare ma¬ 
teriale a chi stava a combattere in monta¬ 
gna. Le auto le avevano solo i fascisti... 

Una volta mentre 
trasportavo binoco¬ 
li ho rischiato la vi¬ 
ta. Sono contento 
che Ciampi dia que¬ 
sto riconoscimento 
il 25 aprile: raffor¬ 
za la Resistenza». 
La richiesta della 
sua nomina a se¬ 
natore è nata in 


Toscana in modo trasversale. 

«Sì, l’ho letto sui giornali e non mi sembra 
giusto parlarne molto. Sarei onorato della 
cosa e mi fa piacere che Andrea Bartali ne 
parlerà al presidente Ciampi». 

Se dovesse avverarsi, che cosa pen¬ 
sa di fare come senatore? 

«Penso che qualcuno che segua lo sport 
serva. Il ciclismo in questo senso è un mo¬ 
dello importante per i giovani. Vedere dei 
propri coetanei rinunciare ai divertimenti 
per faticare sul Gavia sotto la tormenta o 
sul Mortirolo a 40 gradi è istruttivo. An¬ 
che fra i tifosi c’è rispetto, si tifa per Cune- 
go o Bettini, ma poi si mangia assieme e si 
fa amicizia». 

Come vede la situazione politica? 

«lo senatore a vita? 
Preferisco non parlarne 
certo ci vorrebbe qualcuno 
che si occupasse 
dei veri valori dello sport» 


«Giovedì ho parlato al telefono con Prodi. 
Assieme abbiamo scherzato sul fatto che 
la vittoria è arrivata in volata, in uno sprint 
burrascoso. E lui, da buon ciclista, mi ha 
risposto: “Avrei preferito vincere per di¬ 
stacco, ma va bene così, siamo abituati a 
faticare”. Io sono sempre stato di sinistra. 
Uno dei ricordi più belli che ho è il tele¬ 
gramma che mi inviò Berlinguer dopo la 
vittoria di Saronni al Mondiale di Good- 
wood. Quindi se mai il mio voto al Senato 
sarà decisivo di certo non mi tirerò indie¬ 
tro. Per esempio se ci fosse da riconferma- 
re Ciampi io sarei d’accordissimo: ci man¬ 
cherà l’idea di speranza che sa dare quan¬ 
do parla». 

Le polemiche di questi giorni come le 
ha vissute? 

«Sono normali. Anche quando ero asses¬ 
sore aggiunto a Sesto negli anni 60 si di¬ 
scuteva quando c’era da scegliere chi no¬ 
minare. Gli uomini dei Ds, da D’Alema a 
Fassino, sono tutti politici in gamba, san¬ 
no quello che fanno». 

Anche Bertinotti? 

«Si chiama Fausto, no? Suo padre era di 
sicuro per Coppi. Come si fa a non andare 
d’accordo con uno con quel nome... ». 



Luigi Galella 

LOTimLLÀ^L 

Una materia che manca (a tutti): spiegare la politica ai ragazzi 


L a politica, tra insegnanti e 
alunni, è un argomento ta¬ 
bù. Ma talvolta capita che 
un discorso scivoli per una 
china inattesa e che le proprie idee si 
manifestino in maniera più o meno 
esplicita. In questi casi può accadere 
che un ragazzo si chieda: che cosa sta 
per dirci l'insegnante, non vorrà mi¬ 
ca influenzare la libera espressione 
del nostro voto? Eccolo allora pale¬ 
sare il proprio dissenso con la frase 
minacciosa e preveniente: «Professo¬ 
re, il voto è segreto». Confondendo, 
peraltro, un diritto con un dovere. 
Ricordo che aU'inizio della legislatu¬ 
ra c'era stato qualche tentativo di inti¬ 
midire gli insegnanti da parte di espo¬ 
nenti della maggioranza. L'idea sotte¬ 


sa a tale intimidazione era che i pro¬ 
fessorifossero tutti rossi e i libri di te¬ 
sto di parte. Non considerando che, 
almeno fino al 2001, il voto giovanile 
era più orientato a destra che a sini¬ 
stra. Il che lascerebbepensare che, se 
è vero che i professori erano dei 
“comunisti ” e tentavano di condizio¬ 
nare i propri studenti, svolgevano 
malissimo il loro compito. 

In realtà di politica non si parla mai. 
Ed è un peccato, perché i ragazzi arri¬ 
vano ai diciotto anni scoprendosi in¬ 
differenti e, nel migliore dei casi, 
ignoranti della materia. E perfino i 
sedicenti fascisti, che ti guardano in 
tralice, curiosi e sospettosi, quando 
nel programma di storia arrivi al ven¬ 
tennio, sono nient'altro che fascisti 


da stadio, che nulla sanno della sto¬ 
ria. E quando scoprono che Mussoli¬ 
ni nel 1922 si insediò al governo pro¬ 
nunciando il celebre discorso del 
“bivacco ”, in cui ilfuturo duce parla¬ 
va con disprezzo e con aggressivo 
sarcasmo del parlamento come di un ' 
aula sorda e grigia, V“antipolitica” 
di allora; e quando racconti del clima 
di intimidazione in cui si svolsero le 
elezioni del '24 e del delitto Matteotti, 
che seguì alla denuncia parlamenta¬ 
re del coraggioso deputato sociali¬ 
sta, e quindi della rivendicazione di 
quell'omicidio da parte dello stesso 
Mussolini, e delle leggi fascistissime, 
che azzerarono definitivamente ogni 
residua parvenza di libertà, i fascisti 
da stadio, d'a Roma e d'a Lazio, smet¬ 


tono di guardarti di sbieco e sembra¬ 
no quasi vacillare nelle loro convin¬ 
zioni, o perlomeno danno l'idea che 
di quegli argomenti nulla conoscono, 
dimostrando così l'inconsistenza del¬ 
le parole con cui si travestono, di 
quell'abito ideologico che indossano 
e che costruisce l'identità a partire 
dall'esibizione, muscolare evacua, di 
forme esteriori. 

In occasione delle recenti elezioni ho 
avuto modo di constatare quanto 
grande sia questo vuoto di conoscen¬ 
ze, ma ho anche intravisto, qui e là, 
come una forma nuova che si va ab¬ 
bozzando, come un faticoso desiderio 
di rientrare nella storia, una sensibili¬ 
tà torpida che vuole forse risvegliarsi 
dopo un lungo letargo. Nel dichiarar¬ 


mi sinceramente la loro assoluta 
ignoranza politica, ad esempio, due 
ragazze di quarta, prossime ai diciott' 
anni (una li compiva proprio il dieci 
aprile) mi hanno rivolto alcune do¬ 
mande sul meccanismo della nuova 
legge elettorale e sulle differenze fra 
destra e sinistra. Lo hanno fatto con 
un misto di timidezza e imbarazzo, 
confessandomi che avevano provato 
a seguire in televisione alcuni dibatti¬ 
ti della campagna elettorale, ma che 
non ci avevano capito granché. Sem¬ 
bravano come dispiacersi delle loro 
lacune e si giustificavano con l'argo¬ 
mento che alla loro età, forse, è anco¬ 
ra presto per occuparsi di questi te¬ 
mi. Tuttavia ascoltavano con estremo 
interesse. Come se quella “politica ” 


che stavo loro spiegando fosse una 
sorta di porta d'ingresso nella mag¬ 
giore età, e come tale fosse degna di 
una speciale attenzione. 

Un tempo erano i ragazzi a 
“imporre” la politica nella scuola. 
Ora penso che dovremmo essere noi 
professori a proporla. Se ci si lamen¬ 
ta dello scarso interesse dei ragazzi 
nei confronti dei quotidiani, ad esem¬ 
pio, è anche perché i giornali sono 
pieni di politica, che a loro risulta il¬ 
leggibile perché nessuno gliel'ha mai 
spiegata. Forse è giunto il momento 
di cominciare. Che senso ha, altri¬ 
menti, parlare di storia, di diritto, di 
educazione, di morale, di civiltà, di li¬ 
bertà? 

Iuigalel@tin.it 
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La no-stop di Torino: 
scrittori che leggono 
lettori che ascoltano 

Baricco, Serra e Littizzetto alla Festa della cultura 
Subsonica in concerto, ma anche jazz e classica 


di Tonino Cassarà /Torino 


GENERATORI AD IDROGENO per alimenta¬ 
re la struttura scenica del Palalsozaki dove il 
sound ipnotico dei Subsonica si è intrecciato al¬ 
le calde percussioni dei Mau Mau e alle coinvol¬ 
genti sonorità degli 


Africa Unite. Energia 
pulita, come quella di 
tante altre band che 

da ieri sera, fino all'alba, sono state 
il filo conduttore di “Volumi all' 
idrogeno”, la seconda notte in onore 
di Torino Capitale del libro insieme 
a Roma. Per due giorni si è celebrata 
una festa della cultura dove la paro¬ 
la ha sposato la musica, le immagini 
hanno messo in movimento i suoni, 
i segni e i colori. La lunga marcia 
era iniziata sabato sera al Palaolim¬ 
pico: per tutta la notte i quattromila 
posti della struttura, trasformata per 
l'occasione in anfiteatro, sono stati 
occupati da stakanovisti dell'ascol¬ 
to. E quando Luciana Littizzetto 
(per l’occasione interprete-lettrice 
di una spassosa versione di Capuc- 
cetto Rosso), ha chiesto: «Ma non 
siete ancora stanchi?», un sonoro no 
è rimbombato nell'aria. E fuori dal¬ 
l’impianto centinaia di persone han¬ 
no continuato ad aspettare al freddo 
oltre le transenne che si liberassero 
dei posti per poter entrare. Per Ales¬ 
sandro Baricco, che ha letto La pa¬ 
ga del sabato di Fenoglio, «la vo¬ 
glia di essere qui, è l'immensa vo¬ 
glia di cultura che il più delle volte 
noi non siamo capaci di dare. Evi¬ 
dentemente il terreno è fertile. E ne¬ 
cessario soddisfare questo bisogno. 
E iniziative di questo genere sono la 
via da perseguire». «La grande di¬ 
sponibilità del pubblico - è stato il 
commento di Michele Serra - è il se¬ 
gno della richiesta di cultura. Come 
se la parola fosse alla ricerca di un 
risarcimento e in questo posto bel¬ 
lissimo stasera lo ha trovato». 
Mentre sulle dolci note di Ludovico 
Einaudi la notte scorre lenta, un 
gruppetto di ragazzi si muove fra la 
gente. Sono i giovani dell'Arci che 
stanno conducendo un'inchiesta sul¬ 
la condivisione della lettura. Dalle 
loro interviste sembra che nessuno 
presterebbe un libro che non gli è 
piaciuto. Buon segno. 

Non solo volti noti. Alma, insegnan¬ 
te in pensione: «Il fatto che i giovani 
stasera siano tantissimi è la dimo¬ 
strazione che la cultura è una pianti¬ 
cella da coltivare». Nadia, studen¬ 
tessa di Scienze della Comunicazio¬ 


ne: «Un'iniziativa molto importan¬ 
te, un'occasione per andare incontro 
alla cultura». Franco di professione 
fa il medico e arriva da Cosenza: 
«Anche senza i personaggi famosi, 
quello di stasera sarebbe stato co¬ 
munque un grande evento. Una con¬ 
ferma all'impressione che Torino 
sia diventato il centro del mondo». 
Fernanda, insegnante, anche lei ca¬ 
labrese: «Sono qui per l'iniziativa in 
sé. I nomi diventano secondari ri¬ 
spetto ad un'iniziativa di questo ge¬ 
nere». 

La festa è poi continuata ieri in tutta 
la città con un ricco calendario di 
iniziative per tutti i gusti. In mattina¬ 
ta, nel palazzo della regione, 
“Lezioni magistrali” tenute dai criti¬ 
ci letterari Giorgio Picara e Carlo 
Ossola che hanno letto brani di Gio¬ 
cosa, Lalla Romano, Mario Soldati 
e Primo Levi. Mentre per i bambini, 


ad Atrium, il salotto delle Olimpia¬ 
di, per tutto il giorno c'è stato il labo¬ 
ratorio “Nel segno del colore”. Or¬ 
ganizzata dal Castello di Rivoli, 
l'iniziativa è stata la realizzazione di 
«un'azione di pittura collettiva per 
narrare i luoghi» di un giro del mon¬ 
do intorno ai libri. 

Gli storici caffè del centro hanno 
ospitato gli autori che hanno letto i 
loro testi. Mentre al Piccolo Regio, 
Piero Angela e Tullio Regge hanno 
affrontato i temi delle scienze. Il Te¬ 
atro Stabile, oltre ad aver allestito al¬ 
cuni punti di lettura agli angoli delle 
strade, ha proposto In forma di Pa¬ 
rola. All'interno dell'iniziativa, Edo¬ 
ardo Sanguineti ha letto, in un Tea¬ 
tro Vittoria strapieno, brani della Di¬ 
vina Commedia. 

L'incontro fra la grande musica clas¬ 
sica, il grande jazz, la poesia e la let¬ 
teratura, ha invece caratterizzato la 
giornata al Conservatorio Giuseppe 
Verdi. Quattro grandi musicisti, il 
pianista Gianluca Cascioli, il vio¬ 
loncellista Enrico Dindo, la tromba 
di Enrico Rava e il contrabbasso di 
Furio Di Castri, si sono esibiti rea¬ 
lizzando straordinari intrecci fra 
musica e letteratura. Una formula 
insolita. Ma non c'è da stupirsi: nul¬ 
la è stato ordinario in questi due 
giorni a Torino Capitale del libro. 


ANCHE ROMA «CAPITALE DEL LIBRO» 

A spasso con Borges 
nei giardini della città 

■ Da ieri anche Roma è capitale mondiale del libro. Moltissime le 
iniziative che hanno aperto la manifestazione e per dare il benvenuto 
all’avvenimento, fino martedì, librerie e biblioteche civiche e univer¬ 
sitarie di Roma, della provincia e della regione sono aperte al pubblico 
con una lunga serie di programmi di animazione culturale. 

A palazzo Valentini si è aperta la mostra «Tipografi, stampatori e li¬ 
brai: edizioni romane del Settecento nella Biblioteca provinciale di 
Roma», che permette ai visitatori di conoscere parte del patrimonio 
della Biblioteca. 

Al Goethe Institute: «La biblioteca di Babele»: a passeggio nel giardi¬ 
no delle Ville d’Europa, lettura-spettacolo multilingue, dal testo di 
Jorges Luis Borges, compiuta da uomini e donne-libro in 8 diverse lin¬ 
gue. 

Anche presso l'Esedra del Marco Aurelio, all' interno del Palazzo Se¬ 
natorio, si è svolta invece una performance di lettura e musica con pa¬ 
trizia Zappa Mulas e Rita Marcotulli dal titolo «Le donne, i cavalieri e 
Marco Aurelio. Voci di donne e imprese di cavalieri». Villa Poniato- 
wki, in via di Valle Giulia, si è sono inaugurate tre mostre dedicate alla 
creatività femminile: «Le favolose matite colorate», con 100 opere re¬ 
alizzate da 43 illustratrici provenienti da 16 paesi; «Botanical Portraits 
fotografìe di Martha Madigan» e «Kaleidoscope», fotografie di Fio¬ 
rella Rizzo. Tanti altri, comunque, gli appuntamenti che meritano una 
segnalazione; tra questi, la mostra «Scuola primaria e libri di testo. 
Roma secc. XVII-XIX, aperta fino al 29 aprile presso l’Archivio di 
Stato di Roma. E, presso la Biblioteca Centrale per Ragazzi, in via di 
San Paolo alla Regola, si darà il via al programma di adesione dell'Ita¬ 
lia all' «International children's digitai library». 



L'abbattimento del 2° e 3° modulo dell'ecomostro Punta Perotti Foto di Piscitelli/Arcieri 


L’ECOMOSTRO DI BARI 

Giù un altro pezzo di Punta Perotti 
E oggi si completa l’abbattimento 


■ Stavolta i tre suoni acuti di sire¬ 
na che hanno preceduto le nuvole 
di polvere si sono sentiti in manie¬ 
ra chiara e hanno creato un forte 
senso di attesa. E, a diferrenza di 
quanto accadde il 2 aprile per l’ab¬ 
battimento del primo dei tre palaz¬ 
zi, quando tutto è crollato nessuno 
era impreparato. Il secondo atto 


della demolizione del complesso 
abusivo di Punta Perotti, a Sud del 
lungomare di Bari, si è svolto in 
tre secondi, alle 10,30 precise. An¬ 
che questa volta un lungo applau¬ 
so, quello degli ambientalisti con 
bandiere e striscioni, ha accolto la 
demolizione. Trecentocinquanta 
chili di esplosivo con 3.500 metri 


di miccia hanno mandato giù gran 
parte della “saracinesca” del lun¬ 
gomare di Bari: 7Ornila metri cubi 
dell'ultimo pezzo ancora in piedi 
del fabbricato già frantumato tre 
settimane fa. Il completamento 
dell’opera sarà completato oggi 
quando gli ultimi 23mila cubi di 
cemento cadranno con 150 chili di 
esplosivo. Il terzo palazzo del 
complesso, poco lontano dagli al¬ 
tri due, il cosiddetto palazzo Qui- 
stelli, sarà abbattuto nelle prossi¬ 
me settimane: non più con micro¬ 
cariche esplosive ma con un esca¬ 


vatare cingolato che, grazie a po¬ 
tenti “mascelle” e denti ciclopici, 
frantumerà il cemento. Soddisfat¬ 
to Guido Zappa, direttore com¬ 
merciale della General Smontag¬ 
gi, l'azienda che cura l'operazio- 
ne-abbattimento: «Tutto si è svol¬ 
to in maniera tecnicamente perfet¬ 
ta». Ma ancora più soddisfatto è il 
sindaco di Bari, Michele Emilia¬ 
no, che, comunque, non ha rispar¬ 
miato toni polemici con i Matarre- 
se, costmttori dell’ecomostro. Ci 
vuole - ha detto il sindaco - un «ri¬ 
pristino della legalità» in città. 


Giornali fantasma con contributi di Stato 

La denuncia di “Report”. Ma nel «ciclone» finiscono tutti i quotidiani, radio e tv 


M diToniJop 

GIORNALI Carta straccia o 
carta stampata? Con buona 
efficacia, la puntata di «Re¬ 
port» di ieri sera ha dimo¬ 
strato che esiste una vasta 
realtà in cui l’interrogati¬ 
vo non ha senso per manifesto 
dissolvimento dell’alternativa. 
Non solo, molta di quella carta 
straccia non è che un pretesto per 
incassare denaro pubblico e smi¬ 
starlo verso direzioni opportune. 
Milena Gabanelli ci ha «ficcato 
il naso» in tempi non sospetti - 
tanto è vero che la trasmissione è 
andata in onda a campagna elet¬ 
torale conclusa -. Una curiosità 
mossa, per esplita ammissione, 
dalla necessità di andare a vede¬ 
re come si spendono, o si getta¬ 
no, i soldi pubblici che, in un mo¬ 
do o in un altro, contruiscono al¬ 


l’esistenza di una miriade di te¬ 
state. In una fase della storia del 
paese in cui le casse pubbliche 
non ridono. Alla gogna, quindi, 
una nebulosa sgovernata da un 
reticolo normativo che consente 
in molti casi divertenti equilibri¬ 
smi e sulla quale è evidente che 
bisognerà mettere mano. Intan¬ 
to, c’era quasi da ridere: si sono 
visti «direttori» di fogli senza 
storia annaspare davanti alle tele¬ 
camere, altri hanno accusato op¬ 
pure predicato integre legittimi¬ 
tà, altri hanno gettato la spugna 
come il direttore del Giornale 
d’Italia - praticamente introvabi¬ 
le in edicola - che ha ammesso il 
passaggio di migliaia di euro dal 
contributo per il giornale alle 
casse della Lega Nord. Quelli 
della Lega Nord, intervistati in 
proposito, non hanno reagito be¬ 
nissimo e volendo c’era altro da 
ridere. Bastava che un paio di 
parlamentari se ne assumessero 


la paternità politica e un paio di 
pagine qualunque potevano in¬ 
cassare milioni di euro. A van¬ 
taggio di chi? Soldi pubblici ne 
prendono tutti, vuoi come contri¬ 
buto carta, vuoi come rimborso 
spese postali, vuoi, nel territorio 
più oscuro e controverso, quan¬ 
do i giornali sono legati alla poli¬ 
tica e ai partiti. «Libero» incassa, 
nonostante l’irritazione di Feltri. 
«Il Giornale» non incassa diretta- 
mente ma alla fine in alcune real¬ 
tà locali viene venduto accoppia¬ 
to a una serie di micro testate che 
invece i contributi pubblici li ri¬ 
cevono. Non è il caso di Beipie- 

Perché tanti 
finanziamenti? Forse 
perché la raccolta 
pubblicitaria è tutta 
appannaggio della tv 


tro, ma esiste una miriade di te¬ 
state che non vendono nulla o 
quasi e intascano milioni di euro 
ogni anno. Non è nemmeno il ca¬ 
so dell’Unità, benché la sua posi¬ 
zione non sia stata sufficiente- 
mente illuminata da «Report»: 
non è giornale di partito ma vie¬ 
ne sposato legittimamente dai 
gruppi parlamentari dei Ds e ven¬ 
de davvero nelle edicole. Ciono¬ 
nostante, incamera contributi 
pubblici di poco superiori a quel¬ 
li che finiscono nelle tasche dei 
giornali fanatsma. Non c’è truc¬ 
co e nemmeno abuso della legit¬ 
timità. Lo hanno spiegato sia il 
direttore Antonio Padellare che 
l’amministratore delegato Gior¬ 
gio Poidomani. Resta il fatto che 
la normativa in Italia interviene 
in una situazione anomala rispet¬ 
to al resto d’Europa, e questo la 
Gabanelli lo ben messo in risalto 
in chiusura: solo qui, il mercato 
pubblicitario viene assorbito per 
trequarti dalle tv, negli altri paesi 
le percentuali si invertono. 
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26 aDrile 1986 . Esplode la centrale nucleare di 

Chernobyl. Da allora, un susseguirsi 
di menzogne copre gli effetti del disastro. A metà tra romanzo, spy story e inchiesta 
giornalistica, il libro racconta gli avvenimenti di questi 20 anni attraverso gli occhi di 
due testimoni privilegiati:Vassili Nesterenko, fisico nucleare sovietico di grande fama, 
tra i primi ad arrivare alla centrale, poi “liquidato” dal regime per le sue denunce. 
Scampato a due attentati. E Yuri Bandazhevsky, anatomopatologo, direttore del più 
grande Istituto di ricerca nelle zone contaminate, autore di una tesi originale sugli 
effetti sanitari del cesio 137, incarcerato per sei anni. Una vicenda che in Europa ha 
fatto clamore mobilitando le diplomazie internazionali e decine di migliaia di persone. 
Dati, luoghi e documenti inediti emergono nel racconto dell’incredibile esperienza 
umana dei protagonisti. 
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Il keniano Limo vince la maratona di Londra. 
L’Italia gioisce per il 5° posto di Stefano Baldini 
che in 2h07’22” ha migliorato di 7” il primato 
italiano, che aveva stabilito a Londra 4 anni fa. 
Dopo l’oro olimpico, Baldini aveva subito molti 
infortuni: da poco ha ricominciato ad allenarsi 
senza dolore, ed è tornato a correre forte 


ampione 



■ 11,15 SkySport2 

Basket, Bologna-R. Emilia 

■ 12,45 SkySport3 

Calcio, R.Madrid-Malaga 

■ 13,00 Italia 1 

Studio Sport 

■ 13,50 SkySport2 

Rugby, Padova-Rovigo 

■ 14,30 SkySport3 

Tennis, Atp di Barcellona 

■ 15,35SkySport2 

Volley, Treviso-Trento 

■ 17,00Sportltalia 

Calcio, Feyenoord-Ajax 


■ 17,45 SkySport2 

Basket, Varese-Treviso 

■ 18,10 Rai 2 

Rai TG Sport 

■ 18,30Eurosport 

Eurogoals 

■ 19,00SkySport1 

Sport Time 

■ 20,25 SkySport2 

Rugby, Treviso-Parma 

■ 20,45 RaiSportSat 

Calcio, Albinoleffe-Bari 

■ 21,00SkySport1 

Calcio, Fulham-Wigan 


H trionfo dì Schumachei; la Ferrari sogna 

A Imola il tedesco resiste all’arrembaggio di Alonso. Todt: «Non ricordavo più la strada per il podio» 


di Lodovico Basalti / Imola 


È TORNATO Disputando una gara da cam¬ 
pione. E restituendo a Fernando Alonso e alla 
Renault lo smacco subito giusto un anno fa 
sulla stessa pista. Una pista dove i sorpassi 
sono proibiti e rispar- 


su ogni circuito per festeggiare, sen¬ 
za più fare delle riunioni a Maranel- 
lo il lunedì mattina, quando le cose 
non vanno per il verso giusto». Iro¬ 
nico Jean Todt: «Quando stavo sa¬ 
lendo sul podio insieme a Schumi 
gli ho detto che non mi ricordavo 
più la strada, tanto era il tempo tra¬ 
scorso dall'ultima vittoria. Ora ci 
aspettano altre 14 gare per continua¬ 


re a dare battaglia». 

Il prossimo terreno di scontro sarà a 
pochi chilometri dal paese natio di 
Schumacher, sul circuito del Nur- 
burgring, sede del Gp d’Europa pre¬ 
visto il 7 maggio. Solo allora il 7 
volte iridato potrà veramente capire 
se quello di Imola è stato solo un bel 
sogno o l'inizio di una nuova magni¬ 
fica avventura. 


Arrivo - Gp San Marino 


miata, per buona gra¬ 
zia, solo dagli autove- 
lox. Viva dunque Mi- 

chael Schumacher. Che toma sul 
gradino più alto del podio dopo il 
Gp del Giappone del 2004, giusto 
un anno e mezzo fa. Sì, perché la vit¬ 
toria della Ferrari nella solitaria ga¬ 
ra di Indianapolis del 2005 siamo si¬ 
curi non voglia ricordarla nemmeno 
lui. Schumi firma in ogni caso il suc¬ 
cesso numero 85, dopo essersi an¬ 
che aggiudicato sabato il record del¬ 
le 66 pole position. Gli uomini di 
Maranello hanno vinto in contropie¬ 
de, come alcune belle azioni calci¬ 
stiche passate alla storia. Anticipan¬ 
do il pit stop il giro immediatamente 
successivo a quello deciso -pure an¬ 
ticipatamente - dalla Renault. È sta¬ 
ta la chiave di svolta del Gran pre¬ 
mio, altrimenti staremmo qui a cele¬ 
brare un'altra vittoria di Alonso. 
«Tenerlo dietro non è stato esatta¬ 
mente come fare una passeggiata 
nel parco - il primo commento di 
Schumacher -. Ho abbastanza espe¬ 
rienza per non farmi intimidire da 
chicchessia, so che a Imola non si 
sorpassa a meno che quello che è da¬ 
vanti non commetta un errore, però 
la concentrazione è stata ovviamen¬ 
te al massimo. Piuttosto devo capire 
perché con il secondo treno di gom¬ 
me Bridgestone le prestazioni sono 
drasticamente calate. È un proble¬ 
ma che dovremo affrontare in fretta. 
Anche perché sull’ipotesi di conqui¬ 
stare un altro mondiale non ci ho 
messo affatto una pietra sopra. An¬ 
zi, sono convinto che d’ora in avanti 
saremo sempre protagonisti». 
Schumi l'idolo, l'icona della Ferrari, 
il pilota più amato nella grande sto¬ 
ria di Maranello. Il più fedele, oltre¬ 
tutto. Al punto che nella scenogra- 
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M. Schumacher (Ferrari) 

Ih 31'06"486 (media201,261 km/h) 


2 F. Alonso (Renault) a 2 "096 


J.P. Montoya (McLaren) a 15 "868 


4 F. Massa (Ferrari) a 17 "096 


K. Raikkonen (McLaren) a 17 "524 


0 M. Webber (Williams) 


a37"739 


J. Button (Honda) a 39 "635 


0 G. Fisichella (Renault) 


a40"200 
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fia di un film in diretta come lo è sta¬ 
to il Gran premio di S.Marino, non è 
mancato T arrivo in elicottero- dalla 
sua Pianoro, vicino a Bologna - di 
Fuca Corderò di Montezemolo. Se 
sabato il presidentissimo aveva lan¬ 
ciato l'ipotesi di una coppia Raikko¬ 
nen-Schumi, ieri ha capito una volta 
di più come senza il tedesco la vita 
potrebbe farsi durissima. Con tutto 
il rispetto, basta guardare dove è 
Massa, buon quarto, ma niente di 
più. O dove sono gli altri, visto che 
il terzo posto della McFaren-Merce- 
des di Montoya non sa né di carne 
né di pesce. Con Raikkonen solo 
quinto e mai veramente in gara. 
«Ancora una volta grazie a Schuma¬ 
cher, ma anche grazie a tutti gli uo¬ 
mini della squadra che dopo il Gp 
d’Australia hanno lavorato giorno e 
notte - le parole di Montezemolo -. 
Ho dovuto persino prendere delle 
pillole calmanti durante l’ultima fa¬ 
se della gara. Mi sentivo come un in¬ 
fartuato. Quel che ho sempre soste¬ 
nuto in passato lo ripeto. Fa vittora 
della Ferrari fa bene a tutto il paese, 
fa bene all'Italia nel mondo. E sono 
pronto a volare all'ultimo momento 


RENAULT La frustrazione dello spagnolo 

Lo sconfitto: 

«Su un’altra pista 
avrei vinto io» 



Michael Schumacher e la sua Ferrari tornati alla vittoria sul circuito di Imola Foto di Antonio Calanni/Ap 


■ «Va bene così, ragazzi. Ma che volete? 
Abbiamo fatto divertire il pubblico, aumen¬ 
tato l’audience televisiva, offerto uno spetta¬ 
colo di di alto livello. Un grande Schuma¬ 
cher, una grande festa, e in più siamo sempre 
comodamente in testa al mondiale». Firma¬ 
to Flavio Briatore. E ci mancherebbe altro. 
Un professionista nel fare buon viso e catti¬ 
vo gioco. Da sempre. Sul team Renault aleg¬ 
gia l’ipotesi, anzi, la certezza, di un secondo 
pit stop troppo anticipato.«È vero che aveva¬ 
mo due secondi al giro sulla Ferrari nella fa¬ 
se centrale della gara. Gli saremmo passati 
sopra - ammette Briatore - Ma questo circui¬ 
to è così e lo sappiamo tutti. Se avessimo la¬ 
sciato Alonso due giri di più in pista? Mah, 


le variabili, in una gara, sono tante. Allora 
perché non aggiungiamo il fatto che Massa, 
con l’altra Ferrari, all’inizio ha rallentato 
Fernando? Alla fine ce la siamo giocata, sia¬ 
mo stati competitivi dove tutti ci davano per 
spacciati. E ora arriva il circuito del Nurbur- 
gring, dove ci divertiremo, ve lo assisuro». 
Dall’ottimismo sfrenato di Briatore alla cru¬ 
da analisi di Alonso: «Inutile negarlo, antici¬ 
pare il pit stop è stato sbagliato. Schuma¬ 
cher, in quel giro, ha migliorato di un secon¬ 
do il suo tempo. E ciò è bastato a farlo ripar¬ 
tire davanti. È frustrante non poter passare 
un concorrente quando sai di essere più velo¬ 
ce, ma l’anno scorso questo sasso lo ha do¬ 
vuto digerire lui. Su un’altra pista avrei vin¬ 


to a mani basse. Ma non mi dispero. Il bis 
mondiale è alla mia portata. E poi basta che 
vi rinfreschiate un po’ la memoria: anche 
l’anno scorso, proprio qui a Imola, la Ferrari 
andò forte. No, non credo che i nostri avver¬ 
sari princiapali siano loro, bensì la McLaren 
di Raikkonen. Che invece crescerà». Sia 
quel che sia, la matematica dice che Alonso 
comanda con 36 punti sui 40 teoricamente 
disponibili dopo quattro gare. Con Schumi 
secondo a 15 lunghezze e Raikkonen a 18. 
Guarda caso il trio di campioni dipinto più 
volte da Montezemolo. E gli italiani? Fuori 
subito Trulli con la faraonica - soltanto negli 
inutili investimenti - Toyota. Fisichella si è 
invece dovuto accontentare di un anonimo 


ottavo posto che lo allontana da ogni pro¬ 
spettiva mondiale dopo la vittoria ottenuta 
in Malesia. Liuzzi è solo 14° con la variopin¬ 
ta Toro Rosso. Piuttosto sono da registrare 
alcuni incidenti, finiti per fortuna senza ossa 
rotte. Il primo al via, con la Midland di Al- 
bers capottata più volta a causa di un contat¬ 
to con l'improbabile Aguri dell'altrettanto 
improbabile Yuri Ide. Cosa che ha sancito il 
breve intervento della safety car. Il secondo 
ai pit stop, quando per un'errore del segnala¬ 
tore, Button si è portato via la pompa del ri¬ 
fornimento lungo i box. Alla fine l'inglese, 
partito in prima fila, è stato solo 7° Disastro¬ 
sa, ancora una volta, la gara di Barrichello, 
con l'altra Honda.. 


Scacchi 


Adolivio Capece 



la partita E 

Risarcimento” di Padova. La squadra era composta dal 

aSochi. 

Krivoruchko 


Campionato, lo scudetto 
va a Padova 


■ Il titolo a squadre a “Obiettivo Risarcimento” 
Padova 

L’Hotel Garden di Porto San Giorgio ha ospitato lafinale 
della serie Master del Campionato Italiano a squadre, 
che ha assegnato lo scudetto 2006. Dieci le squadre in 
gara: i campioni uscenti della Società Vestina "Diego 
Aliprandi" Penne, poi “Vimar” Marostica, Accademia 
Scacchi Potenza, Hotel Selide Desio, Scacchistica 
Eporediese Ivrea, Accademia LaZisa Palermo, Circolo 
“Bronstein” Latina, Obiettivo Risarcimento Padova, 
Circolo Ippogrifo Reggio Emilia, ScacchisticaTriestina. 
Dopo una battaglia aspra ed un emozionante testa-testa 
durato fino all’ultimo turno, proprio sul filo d lana la 
compagine del Vimar Marostica è crollata, non andando 
oltre il pari con laforte squadra del LaZisadi Palermo, 
aprendo così la stradarla vittoriadi “Obiettivo 


grande maestro Dervisci, e dagli azzurri Fabio Bellini, 
Carlo D’Amore, Ennio Arlandi. Per Marostica (Robert 
Hubner, Michele Godena, LexyOrtega, Giulio Borgo, 
Federico Manca e Carlo Rossi) un altro secondo posto, 
comunque positivo. Ottimi terzi i campioni uscenti di 
Penne (Macieja, Carlo Garcia Palermo, Fabio Bruno, 
Sabino Brunello, Daniele Vocaturo) ancora una volta il 
secondo posto. Quarta la squadra di Ivrea. Fastosa la 
cerimonia di premiazione durante la quale sono stati 
ufficialmente presentati alle Autorità locali, capeggiate 
dal sindaco Claudio Brignocchi, e alla stampa gli azzurri 
che faranno parte delle squadre italiane alle prossime 
Olimpiadi degli Scacchi di Torino. 

■ Campionato Italiano Seniores 

In corso fino a domenica 28 nella tradizionale sede 
dell’Hotel Angelo di Ponte Arche (Trento) il Campionato 
Italiano Seniores (Over 60); 43 i partecipanti, tra i quali 
una sola signora e il campione in carica Antonio Rosino 
di Venezia. Per i dettagli il sito internet è 
www.hotelangelo.com 

■ La partita della settimana 

Dal Campionato a squadre Prima Lega di Russia in corso 


Ivanchuk-Aronian (Spagnola) 1. e4 e5 2. Cf3 Cc6 3. 
Ab5a64. Aa4Cf65.0-0Ae7 6. Tel b5 7. Ab30-08. a4 
b49. d4d610. d:e5C:e511. C:e5d:e512. Df3 Ab7 
13. Cd2Ac514. Cfl Dc815. h3 Rh816. Cg3C:e417. 
C:e4f518. C:c5 A:f319. g:f3f4!7 20. Rh2 Df5 21. Ad2 
Tf6 22. Tgl Th6 23. Tg4a5 24. Tel Tf8 25. Ce4 Dh5 26. 
h4Tg6 27. T:g6 D:g6 28. c3 c5 29. C:c5Td8 30. Ce4 
Db631 .Tdl Td332. Ac4!T:f3?33. Ael g5 34. h:g5 
Rg7 35. Td7+ Rf8 36. Tf7+ Re8 37. Tf6 abbandona (la 
Donna è perduta in poche mosse). 

■ Calendario 

Tornei: Dal 25al 30aprileChieti, tei. 338-6756623. Dal 
28all’1 maggio: Roma, Circolo Inps, tei. 347-9301165; 
Corsico (Milano) tei. 02-4400812. Dal 29all’1 : Taranto, 
tei. 339-2695756; Pisticci (Matera) 338-3647260; 
Mogliano Veneto (Treviso) tei. 347-7929437 e 
041 -454428. Semilampo. 25 aprile: Napoli, piazza 
Municipio Molo Angioino; Zandobbio (Bergamo) 
Oratorio, ore 10; Mogliano Veneto (Treviso) tei. 
347-7929437 e 041 -454428. Dettagli e aggiornamenti 
www.federscacchi. it e www. italiascacchistica.com 


» - Kovchan 


■ Il Bianco 
muove e vince. 
La grande 
potenza del 
Cavallo! 
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16 l’Unità _ LO SPORT 

lunedì 24 aprile 2006 


Allarme Italia: 
è una Nazionale 
dal fiato corto 

La crisi Juve e le grane di Lippi: Buffon 
e Totti ko, Pirlo in crisi, attaccanti stanchi 


M di Paolo Cantini 

EMERSON che esce dal campo, stremato 
ed escluso dall’assalto finale per far posto al 
mediano Blasi: simbolica resa della Juventus, 
che ha finito la benzina e cerca di vivere di ren¬ 


dita. Si contesta a Ca¬ 
pello il poco turn 
over, ma anche chi ha 
speso meno - come 

Mutu, Zebina - è arrivato spompato 
alla meta. Il Milan recupera punti, 
ma sembra farlo con i resti di una 
stagione infinita, ed a Messina ha 
pagato dazio con quattro infortuna¬ 
ti. L’epitaffio di Vincenzo Pincolini 
suona sinistro e vero: «Al massimo 
puoi fare “pronto soccorso”, ma 
non c’è più verso di ritrovare ener¬ 
gie», ha detto il preparatore atletico 
più in voga negli anni novanta. Si ri¬ 
feriva «a tutte le squadre europee: 
mi sembrano tutte al lumicino», an¬ 
che se la Juventus è evidentemente 
«con qualche affanno maggiore». 
Ne esce un quadro desolante, so¬ 
prattutto per Marcello Lippi. Rice¬ 
verà un gruppo spremuto e dalla sa¬ 
lute incerta. Buffon non riesce a 
mettere in fila tre partite, ha dolori 
alle spalle. Il portiere di maggior ga¬ 
ranzia sembra essere Peruzzi, che si 
era chiamato fùori dal giro azzurro 
da un lustro e invece servirà come il 
pane. Fra i difensori solo Nesta sem¬ 
bra ai suoi livelli. Cannavaro va 
avanti di nervi ed esperienza, Zam- 
brotta è lontano dal rendimento co¬ 
nosciuto, il blocco del Palermo 
(Barzagli, Zaccardo, Grosso) ha su¬ 
bito sei reti nelle ultime due gare 
con Roma e Livorno, Materazzi è 
confinato in panchina. Ma i guai so¬ 
no a centrocampo e attacco, i due re¬ 
parti strategici di questa Nazionale 
pensata e proposta da Lippi. Pirlo 
sta concludendo la sua peggior sta¬ 
gione da quando Ancelotti lo ha in¬ 
ventato regista basso: «Ma sta bene, 
fidatevi», assicura Daniele Tognac- 
cini, toscano del Valdamo, respon¬ 
sabile dei preparatori atletici rosso¬ 
neri e inventore di Milan Lab (il mo¬ 
do scientifico di gestione delle pre¬ 
stazioni fisiche dei rossoneri). Gat- 


tuso ringhia e segna, Perrotta im¬ 
pressiona ma Camoranesi sembra 
involuto e in rotta col pianeta. E Tot¬ 
ti s’affanna in un recupero eroico 
ma di dubbia riuscita: «Conosco Vi¬ 
to Scala - fa Tognaccini - e sono 
convinto che porterà Francesco in 
condizioni perfette per i Mondiali». 
In attacco, Vieri è disperso nel Prin¬ 
cipato, Toni infiacchito da una sta¬ 
gione mostruosa, Del Piero ammor¬ 
bato dal male juventino, Gilardino 
gravato dalla responsabilità di una 
maglia pesante, dopo gli anni rug¬ 
genti di Parma e Iaquinta non riesce 
a giocare né segnare con continuità. 


■ Una giornata cruciale, definiti¬ 
va. Ormai lassù i giochi sembrano 
fatti, i verdetti emessi. Manca il tim¬ 
bro dell’ufficialità, ma è difficile 
che la classifica venga stravolta. Re¬ 
sta qualche timida speranza per un 
paio di aspiranti ai play off, ma c’è 
bisogno di un perentorio colpo di 
coda. La corsa alla serie A pare 
chiusa, con Atalanta e Catania pron¬ 
te al gran balzo. Gli orobici gesti¬ 
scono, forti di un cospicuo vantag¬ 
gio (di qui il tranquillo pari a reti in¬ 
violate nell’anticipo di Avellino), 
gli etnei piazzano un importante bli¬ 
tz sul campo del fanalino di coda 
Cremonese (un netto 4-2, gara in di¬ 
scussione solo nella prima mez¬ 
z’ora). Alle loro spalle, la bagarre 
premia il Mantova (1-0 a Catanza¬ 
ro), matricola in cerca del miracolo¬ 
so inseguimento, e il Torino, che ri¬ 
trova uno Stellone decisivo, espu¬ 
gna il Bentegodi e scavalca il Cese¬ 
na. Finalmente il Brescia assume le 


Queste sono state finora le punte del 
et. Cassano a Madrid gioca poco e 
in modo tragicomico (ieri contro il 
Malaga ha sbagliato due gol clamo¬ 
rosi. Poi è stato sostituito da Zidane 
e il Reai ha ribaltato - vincendo - il 
risultato). Stanno bene Inzaghi, Ta- 
vano, Lucarelli. Bisognerà tenerne 
conto. «Ma Gaudino, il preparatore 
atletico della Nazionale, ha quasi un 
mese per mettere in forma la squa¬ 
dra. Ci riuscirà: voi giornalisti date 
troppa importanza all’aspetto atleti¬ 
co, che nel calcio è meno fondamen¬ 
tale di quanto pensate. Ci sono altri 
fattori da “allenare”: lo stress psico¬ 
logico, per esempio, che a fine sta¬ 
gione è massimo e appesantisce le 
prestazioni. Nei venti giorni di ritiro 
a Coverciano si può rimediare». E 
dev’essere proprio l’inventore di 
Milan Lab a rivelare l’ovvio: «La ri¬ 
monta del Milan? La squadra fisica- 
mente sta bene, ma abbiamo anche 
dei fuoriclasse e da loro ci aspettia¬ 
mo di tutto in questo scorcio finale 
di stagione». 


classiche sembianze di una squadra 
di Zeman: prende qualche gol di 
troppo, ma gli schemi del boemo 
prendono a funzionare, e il classico 
obiettivo zemaniano di segnare una 
rete più degli avversari è raggiunto: 
3-2 al Cesena. Ora è giusto f Arezzo 
a conservare chance di reinserirsi 
nella lotta per i playoff, perchè le al¬ 
tre prentendenti a un posto al sole si 
arenano sui rispettivo ostacoli, il 
Modena fermato sullo 0-0 proprio 
dai toscani, il Crotone sconfitto di 
misura (1-0) a Rimini. Se in testa 
tutto (o quasi) è deciso, in coda è 
aperta bagarre, malgrado un paio di 
posti per il viaggio di ritorno nell'in¬ 
ferno della C siano già assegnati a 
Cremonese e Catanzaro. Il Rimini 
saluta la compagnia, le altre conti¬ 
nuano la corsa ad andamento lento. 
E così gode l’Albinoleffe, ammesso 
che nell’odierno posticipo riesca a 
sfruttare il turno casalingo col tran¬ 
quillo Bari. Ivo Romano 


SERIE B In testa i giochi sembrano fatti. Bagarre in coda 

Il Catania prenota la A 
Bel colpo del Torino 


TENNIS Perdono i numeri 1 del mondo: 
in Federetion Cup Schiavone supera Mauresmo 

L’impresa delle donne: 
eliminata la Branda 
E Nadal batte Lederer 



Francesca Schiavone abbraccia Corrado Barazzutti Foto di Vincent Kessler/Reuters 

Vaiverde mette in fila i nostri 

A Liegi lo spagnolo batte in volata Bettini e Cunego. Bene Basso 


M di Massimo Franchi 

ULTIMO CHILOMETRO 

Appena passato il muro so¬ 
prannominato Cote des Ita- 
liens i nostri quattro migliori 

corridori sono nel gruppetto che si 
gioca la Liegi. Basso, Bettini, Cu¬ 
nego e Di Luca sono lì dopo tante 
peripezie. Si sono studiati, scattati 
in faccia lungo le 12 salite dell’ul¬ 
tima classica del Nord. Pare un an¬ 
ticipo del Giro d’Italia che partirà 
fra due settimane proprio lì, da Se- 
raing e dalle sue acciaierie. A Lie¬ 
gi ci sono 50 mila italiani, quasi 
tutti nel quartiere di Saint Nicho¬ 
las dove un maxi tricolore è stato 
attaccato dal consolato ad un ca¬ 
seggiato. Di Luca è stato il co-pro- 
tagonista della rimonta sui fuggiti¬ 
vi Boogerd e Rodriguez (olandese 
e spagnolo partiti sul Sart Til- 
man), poi raggiunti dallo spagnolo 
Perdiguero. E l’ultimo acuto dell' 


abruzzese che chiuderà nono. Toc¬ 
ca a Ivan Basso, favorito della vi¬ 
gilia più per attesa nei suoi con¬ 
fronti che per reali possibilità, ten¬ 
tare di andarsene sullo strappo fi¬ 
nale di Ans. Con una delle sue or¬ 
mai proverbiali accelerazioni len¬ 
te viste al Tour, il varesino prova 
ad andarsene sulla salita dritta e 
larga che porta all’arrivo. Tutti lo 
marcano e deve desistere, lascian¬ 
do comunque un gran bella im¬ 
pressione in vista della corsa in ro¬ 
sa. Sarebbe l’ora di Bettini, ma il 
toscano era già partito all’insegui¬ 
mento del duo di testa sul Sart Til- 
man. Il “grillo” è smanioso di mo¬ 
strare che la Quick Step lo sottova¬ 
luta e che lui fa bene ad andarsene, 
come annunciato, alla T-Mobile. 
Ma come già al Fiandre e all’Am- 
stel la tattica gli difetta e la sua 
campagna del Nord risulta com¬ 
pletamente negativa con tanti scat¬ 
ti e nessuna vittoria. Il suo prossi¬ 
mo compagno di squadra 
Sinkewitz è l’ultimo a non rasse- 


■ Una giornata azzurra. Le ragaz¬ 
ze del tennis si sono qualificate per 
le semifinale di Federation Cup 
(l’equivalente della Coppa Davis 
maschile), a scapito della Francia. 
Che non è stata capace di sfruttare il 
fattore campo (a Nancy su terra in¬ 
door), la presenza in squadra della 
numero uno del mondo (la Maure¬ 
smo) e la tradizione che parla di sei 
confronti a zero contro le azzurre. 
Aspetti che non hanno impressiona¬ 
to Francesca Schiavone e Flavia 
Pennetta, in grado di giocare un 
grande tennis che ha spiazzato le 
transalpine. La milanese, in partico¬ 
lare, conferma di aver fatto quel sal¬ 
to di qualità a livello mondiale, cer¬ 
tificato dalle classifiche Wta (è 
1 l a ), e dalle finali nel 2006 di Syd¬ 
ney e Amelia Island. La Schiavone 
ha battuto la Mauresmo dopo una 
battaglia lunga più di due ore e mez¬ 
zo e dopo essere andata in svantag¬ 
gio per un set (4-6, 7-6, 6-4 il pun¬ 
teggio finale). Poi ha ritrovato sicu¬ 
rezza nel servizio e ha avuto il co¬ 
raggio di andare a rete per salvare 
un match point sul 4-5 del secondo 
set. Dal 5 pari ha cambiato marcia, 
presentandosi più spesso a rete, e ri¬ 
trovando le prime di servizio e gli 
ace (alla fine 4) che aveva già fatto 
vedere con la Dechy. E dopo aver 
dominato il tiebreak a 4, nel terzo 
set ha chiuso al secondo match 


gnarsi all’inevitabile sprint nel 
quale vince il più forte e il più fur¬ 
bo. Forte della vittoria nella Frec¬ 
cia, le strade valloni portano bene 
a Val verde che regola facilmente 
Bettini e iscrive il primo nome 
spagnolo in 92 edizioni. Conti alla 
mano il 2 5 enne è ora più forte pure 
di Boonen, avendolo scavalcato 
anche nella classifica Pro Tour, 
136 a 129. È il trionfo di una nuo¬ 
va generazione di ventenni che 
con Cancellara e Schleck sta rega¬ 
lando grandi corse all’annata 
2006. Per i nostri finora all’attivo 
solo la Sanremo di Pozzato e trop¬ 
pi piazzamenti. Si rifaranno di si¬ 
curo nelle corse a tappe partendo 
da un Giro in cui se ne vedranno 
delle belle, assommando anche Si- 
moni ieri decoroso. Il più in forma 
per adesso è di certo Cunego. «So¬ 
no quello del 2004», ha detto dopo 
aver chiuso terzo in rimonta ieri. 
Per uno che era arrivato venerdì 
notte, decidendo all’ultimo di par¬ 
tecipare, è un gran numero. 


point, 6-4, strappando servizio e 
partita alla Mauresmo. Con Baraz¬ 
zutti a correre in campo prima del 
giudice arbitro, sceso dalla sedia 
per controllare che il rovescio della 
francese fosse davvero finito fuori. 
La Pennetta (numero 20), in questo 
modo, si è ritrovata sulla racchetta 
la possibilità di portare a casa il 
punto decisivo. Che è arrivato con¬ 
tro la Dechy (21) in maniera molto 
più semplice del previsto. La fran¬ 
cese, infatti, non ha ripetuto la parti¬ 
ta di sabato con la Schiavone (finita 
6-7 6-3 6-3 in favore dell’italiana), 
e ha giocato un tennis impreciso 
(45 errori), che Flavia ha saputo 
sfruttare alla perfezione, chiudendo 
con un secco 6-4 6-2. Risultato fina¬ 
le (4-1) “arrotondato” dal doppio 
azzurro composto da Mara Santan- 
gelo e Roberta Vinci che in serata 
ha superato per 6-1 6-4 il duo fran¬ 
cese formato da Emilie Loit e Virgi- 
nie Razzano. L’Italia tornerà in 
campo il 15-16 luglio contro la Spa¬ 
gna, mentre l’altra la sfida è tra Sta¬ 
ti Uniti e Belgio. 

Giornata che ha celebrato un altro 
appassionante duello nel mondo 
del tennis. A Montecarlo Rafael 
Nadal si è aggiudicato contro Ro¬ 
ger Federer il torneo del Principato. 
Il diciannovenne spagnolo si con¬ 
ferma come l’unico cruccio dello 
svizzero. “Rafa”, campione uscen¬ 
te a Montecarlo, ha portato a 4-1 il 
bilancio contro e Federer, 2-0 dal¬ 
l’inizio dell’anno. E tutto questo do¬ 
po tre mesi di forzato stop per la ri¬ 
caduta dalla microfrattura da stress 
al piede sinistro: a Montecarlo era 
appena all’esordio stagionale sulla 
superficie preferita, la terra rossa 
dove con quella di ieri ha messo in 
fila 40 vittorie consecutive nel cir¬ 
cuito. Ha giocato sui suoi standard, 
aggiungendo qualche smorzata al 
repertorio e progressi sul palleggio 
di rovescio, varianti del meraviglio¬ 
so top spin che lo fa sempre dirigere 
le operazioni da fondocampo. Ha 
costretto Federer a trovare punti 
troppo difficili per essere ripetuti 
nelle quasi 4 ore di gioco: dopo un 
match duro, è stato ancora Rafa ad 
avere la meglio. Di fisico, di tennis, 
ma soprattutto di testa. Eppure i 
momenti di difficoltà non sono 
mancati, con Federer che stava al¬ 
lungando nel terzo set ed è arrivato 
vicino alla conquista del quarto 
(6-2,6-7,6-3,7-6 il punteggio fina¬ 
le). Una partita non bella, i due si 
sottraggono energie mentali a vi¬ 
cenda, ma ne soffre di più il numero 
uno, che si misura con l’impotenza 
davanti alla fùria spagnola. Di gran¬ 
de livello solo l’ultima mezz’ora di 
gioco, quando Federer ha trovato i 
colpi per spaventare Nadal, ma per 
battere il mancino sulla terra rossa 
serve di più. Franco Patrizi 


Serie B 


"una partita in meno 


RISULTATI 

Albinoleffe - Bari oggi 20.45 

Avellino - Atalanta 

0-0 

Brescia - Cesena 

3-2 

Catanzaro - Mantova 

0-1 

Cremonese - Catania 

2-4 

Modena - Arezzo 

0-0 

Pescara - Piacenza 

1-0 

Rimini - Crotone 

1-0 

Ternana - Bologna 

1-1 

Triestina - Vicenza 

1-1 

Verona - Torino 

0-1 

PROSSIMO TURNO 

15 a di ritorno - sabato 29-4-06 

Arezzo - Rimini (1-5-06,20.45) (0-2) 

Atalanta - Brescia 

(0-1) 

Bari - Pescara 

(0-1) 

Bologna - Albinoleffe 

(2-2) 

Catania - Verona (ven. 20.45) 

(2-1) 

Cesena - Modena 

(2-2) 

Crotone - Triestina 

(0-2) 

Mantova - Ternana 

(1-D 

Piacenza - Catanzaro 

(1-D 

Torino - Avellino 

(0-1) 

Vicenza - Cremonese 

(3-2) 


25 reti: 
20 reti: 
19 reti: 
15 reti: 

14 reti: 

13 reti: 


12 reti: 
10 reti: 


9 reti: 


MARCATORI 

Bucchi (Modena, 6 rig.). 
Bellucci (Bologna, 4 rig.). 
Spinesi (Catania, 6 rig.). 

Danilevicius (Avellino), Vento¬ 
la (Atalanta, 3 rig.). 

Adailton (Verona, 3 rig.), Ca¬ 
da (Piacenza, 3 rig.), Corona 
(Catanzaro, 4 rig.). 

Abbruscato (Torino, 3 rig.), 
Frick (Ternana, 5 rig.), Carpa- 
relli (Cremonese, 2 rig.), Sal- 
vetti (Cesena, 1 rig.), Bruno 
(Brescia), Floro Flores (Arez¬ 
zo, 2 rig.). 

Mascara (Catania, 1 rig.). 

Rosina (Torino, 2 rig.), Ric- 
chiuti (Rimini), Ferreira Pinto 
(Cesena), Possanzini (Bre¬ 
scia), Santoruvo (Bari). 

Godeas (Triestina, 1 rig.), 
Fantini (Torino), Matteini (Pe¬ 
scara, 1 rig.), Jeda (Crotone, 
2 rig.), Bernacci (Cesena). 


a i 

Punti 

PARTITE 

RETI 


G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Atalanta 

71 

37 

21 

8 

8 

53 

35 

Catania 

68 

37 

19 

ii 

7 

58 

38 

Mantova 

63 

37 

17 

12 

8 

43 

32 

Torino 

61 

37 

16 

13 

8 

43 

31 

Cesena 

60 

37 

16 

12 

9 

56 

44 

Brescia 

59 

37 

15 

14 

8 

50 

32 

Arezzo 

56 

37 

14 

14 

9 

39 

29 

Modena 

54 

37 

13 

15 

9 

49 

36 

Crotone 

54 

37 

15 

9 

13 

43 

39 

Piacenza 

51 

37 

12 

15 

10 

49 

42 

Bologna 

51 

37 

12 

15 

10 

41 

39 

Pescara 

48 

37 

13 

9 

15 

34 

41 

Triestina 

47 

37 

11 

14 

12 

37 

40 

Bari* 

46 

36 

11 

13 

12 

36 

38 

Rimini 

44 

37 

10 

14 

13 

38 

42 

Verona 

43 

37 

9 

16 

12 

38 

37 

Vicenza 

41 

37 

11 

8 

18 

33 

47 

Avellino 

37 

37 

8 

13 

16 

37 

58 

Albinoleffe * 

36 

36 

7 

15 

14 

30 

43 

Ternana 

36 

37 

7 

15 

15 

30 

49 

Cremonese 

28 

37 

6 

10 

21 

31 

49 

Catanzaro 

28 

37 

7 

7 

23 

22 

49 


1 Cittadella 

2 

Ravenna 

1 

Lumezzane 

2 

Giulianova 

1 

Monza 

0 

Pizzighettone 

0 

Novara 

2 

Fermana 

1 

Pavia 

4 

San Marino 

0 

Salernitana 

3 

Pro Patria 

0 

Sambenedettese 

2 

Genoa 

1 

Spezia 

1 

Pro Sesto 

0 

Teramo 

2 

Padova 

2 



cadette 


E LE CLASSIFICHE 


Spezia.. 

59 

Genoa (-6). 

... 55 

Pavia. 

51 

Teramo.. 

51 

Monza.. 

50 

Salernitana. 

... 48 

Novara.. 

47 

Cittadella. 

47 

Padova .. 

46 

Pro Patria. 

... 43 

Giulianova. 

... 40 

Ravenna . 

... 40 

Sambenedettese .39 

Pizzighettone... 

....37 

Pro Sesto. 

... 35 


< 

Bassano Virtus - Cuneo. 

... 2-1 

Venezia.65 

Bassano V.38 

CM 

O 

Ivrea - Casale. 

.. 2-1 

Cuneo.60 

Portogruaro ...38 


Lecco - Olbia. 

.. 1-0 

Ivrea.59 

Jesolo.37 


Montichiari - Pro Vercelli. 

... 2-3 

Sudtirol.54 

Legnano.37 


Pergocrema - Biellese. 

...1-2 

Carpenedolo ..49 

Lecco.37 


Sanremese - Portogruaro,, 

,..1-1 

Pro Vercelli ....48 

Montichiari ....36 


Sudtirol - Jesolo. 

.. 0-0 

Pergocrema ..44 

Biellese.32 


Valenzana - Carpenedolo,, 

,..0-0 

Sanremese ....40 

Olbia.27 


Venezia - Legnano. 

.. 2-1 

Valenzana.39 

Casale.20 


San Marino.33 

Lumezzane.32 

Fermana.13 


1 Foggia 

3 

Napoli. 

. 66 

Chieti 

0 

Frosinone.. 

.. 53 

Frosinone 

0 

Sangiovannese , 

...50 

Acireale 

1 

Sassari Torres... 

,.49 

Grosseto 

2 

Grosseto . 

47 

Napoli 

2 

Lucchese.. 

.. 45 

Juve Stabia 

1 

Perugia. 

. 44 

Massese 

1 

Martina. 

. 43 

Lanciano 

1 

Manfredonia. 

..41 

Gela 

1 

Lanciano. 

,40 

Martina 

2 

Pistoiese. 

,40 

Manfredonia 

1 

Foggia. 

. 39 

Perugia 

2 

Acireale. 

, 39 

Lucchese 

1 

Gela. 

. 37 

Pisa 

1 

Pisa. 

. 36 

Sassari Torres 

1 

Massese. 

„ 34 

Sangiovannese 

1 

Juve Stabia. 

.. 32 

Pistoiese 

1 

Chieti. 

. 28 


CÙ 

Ancona - Forlì. 

. 0-0 

Cavese.. 

,62 

Carrarese. 

,41 

CM 

O 

Bellaria Igea - Cuoiopelli. 

... 2-1 

Sansovino ... 

..53 

Spai. 

.40 


Carrarese - Cavese. 

, 1-0 

Sassuolo. 

..51 

Foligno. 

.40 


Castelnuovo - Castel S.Pietro, 1 -0 

Benevento... 

..48 

Gubbio. 

.40 


Gubbio - Montevarchi. 

, 3-0 

Cuoiopelli.... 

..44 

Bellaria Igea 

..38 


Prato - Benevento. 

, 2-0 

Ancona . 

..44 

Castel S.Pietro 33 


Sansovino - Reggio Emilia... 

...1-1 

Gualdo.. 

,43 

Prato. 

.33 


Sassuolo - Foligno. 

, 1-0 

Reggio Emilia 43 

Montevarchi ..33 


Spai-Gualdo. 

. 0-1 

1 Castelnuovo 

..43 

Forlì. 

.27 


O 

Andria Bat- Igea Virtus B.... 

,,4-3 

Gallipoli . 

..65 

Andria Bat ... 

...43 

CM 

O 

Giugliano - Latina. 

, 2-2 

Taranto . 

..55 

Nocerina . 

,.40 


Modica - Cisco Roma. 

... 3-1 

Rende . 

..52 

Reai Marcian. 39 


Nocerina - Gallipoli. 

, 1-0 

Provaste .... 

..51 

Potenza. 

..38 


Potenza - Vigor Lamezia. 

,.0-0 

Melfi . 

,49 

Igea Virtus B. .37 


Pro Vasto - Melfi 

, 2-1 

Cisco Roma . 

,.49 

Rieti . 

, 36 


Rende - Taranto. 

, 1-0 

Viterbo . 

..49 

Modica . 

..31 


Rieti - Reai Marcian. 

... 2-1 

Giugliano . 

..43 

Latina . 

.. 27 


Viterbo - Vittoria. 

, 1-0 

Vigor Lamezia 43 

Vittoria . 

..20 
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SCOLA: LA TV UCCIDE IL CINEMA 
MENTRE BERLUSCONI... 

La televisione? Sua la colpa della rovina del cinema. Parola 
di Ettore Scola, ospite ieri del festival Europacinema di 
Viareggio. «Questo perché - spiega l’autore - non vengono 
mai mandati in onda i film cult italiani; è invece necessario 
recuperare la memoria del nostro cinema per combattere 
l'oblio dei tempi moderni». L’incontro di Viareggio, 

dunque, diventa anche l’occasione per 
ritrovare la memoria di Scola autore, 
ma anche del giovane umorista e 
sceneggiatore degli inizi: «Fcevo “il 
negro” - racconta -, in pratica scrivevo 


ovna 



le battute comiche dei film, le gag, che venivano aggiunte, 
ad esempio, alle sceneggiature dei film di Totò. Ad un certo 
punto avevo addirittura pensato di farmi fare il biglietto da 
visita con scritto: Ettore Scola il negro». Poi il ricordo di 
Antonio Pietrangeli del quale è stato fedele sceneggiatore. 
E gli aneddoti su Stefania Sandrelli, «un'attrice con molte 
virtù, prima fra tutte la vaghezza e l’imprevedibilità». Di lei 
racconta che, sul set di Io la conoscevo bene , mentre fa la 
manicure ad un signore, improvvisamente si ferma e si 
mette a limare le sue unghie. Un rimpianto, ancora, va alla 
memoria di Pasolini, lui sì che «avrebbe avuto molto da 
scrivere su Berlusconi». E conclude: «Speriamo bene , 
sarebbe il titolo più azzeccato per un film da produrre 
oggi». 


INIZIATIVE EDITORIALI Do¬ 
mani è il 25 aprile e come tutti 
gli anni è la Festa della Libera¬ 
zione. Siete stanchi, demotiva¬ 
ti, un po’ depressi nonostante 
la vittoria? Provate ad ascolta¬ 
re il disco che qui vi racconta a 
modo suo il «vecchio» Ivan... 

■ di Ivan Della Mea 



iovanna Daffini la Resistenza ce l'aveva nel¬ 
la voce, nel suo modo di cantare. La sua. Fe¬ 
sta d'Aprile è festa di ieri ed è festa di oggi e 
di domani: c'è ancora di che resistere. «E chi 
la salva / ma dai tedeschi / e tutta Italia / la 
salverà» è la domanda che segue la morte di 
Anita Garibaldi tra le braccia di Giuseppe 
Garibaldi mentre «sale la nebbia / nella la¬ 
guna». 

E resistenza questa? 



Una immagine storica della Liberazione di Roma 


Te lo dico cantando: è bello Resistere 


È Resistenza. Oltre il 25 aprile 1945. 

È 1' ora e sempre Resistenza di Piero Cala¬ 
mandrei ed è il Resistere. Resistere. Resiste¬ 
re di Saverio Borrelli. Oggi ancora tocca re¬ 
sistere, durissimamente, per salvaguardare 
la Costituzione figlia della Resistenza e del¬ 
la Lotta di Liberazione. 

Si è resistito per difendere il lavoro massa¬ 
crati dalla polizia scelbina, contro la Legge 
truffa degasperiana del 1953, contro il go¬ 
verno Tambroni (1960) appoggiato dai fa¬ 
scisti. .. «Compagno cittadino fratello parti- 

Canzoni come 
racconto, come 
documento di 
Resistenze diverse 
sulle quali si fonda 
la nostra democrazia 

giano / teniamoci per mano in questi giorni 
tristi / di nuovo a Reggio Emilia di nuovo là 
in Sicilia / son morti dei compagni / per ma¬ 
no dei fascisti // Di nuovo come un tempo / 
sopra l'Italia intera / fischia il vento e infuria 
la bufera...» canta Fausto Amodei con voce 
precisa, secca, memoria e storia, nomi. 
Abbiamo dovuto resistere contro una scuo¬ 
la di classe che suicida Ciriaco Saldutto ter¬ 
rone immigrato a Torino. 

Abbiamo resistito contro la voglia di golpe 
di Valerio Borghese Junior e contro la stra¬ 
tegia di Stato: Banca dell'Agricoltura, Piaz¬ 
za della Loggia, Italicus, Bologna. 

Abbiamo resistito contro Licio Gelli e la 
Loggia P2 la Propaganda fide. «Se non li 
conoscete» canta ancora Fausto Amodei 
con ironia feroce e ancora fa memoria e fa 
storia. 

Abbiamo resistito contro la corruzione e la 
concussione che ha coinvolto gran parte 
dell'Italia della politica e degli affari e degli 
affari della politica e della politica degli af¬ 
fari: abbiamo resistito con Mani pulite an¬ 
che quando stanchezza e disgusto diventa¬ 
vano insopportabili, anche quando insieme 


il cd 


-• 

Domani in edicola 
con l’Unità 

«Festa d’aprile» esce domani in edicola 
con l’Unità al costo di 7 euro. Il cd, curato 
dall’Istituto Ernesto De Martino, contiene 
18 brani, selezionati tra i più bei canti di 
lotta, per festeggiare seguendo il filo 
della memoria l’anniversario della 
Liberazione. Qualche titolo: La morte di 
Anita Garibaldi di Giovanna Daffini; Peri 
morti di Reggio Emilia di Fausto Amodei, 
Il vestito di Rossini di Paolo Pietrangeli, 
Ballata per Franco Serrantini di Ivan Della 
Mea, Mi voria sa ver di Gualtiero Bertelli, 
Un po ’ di qua un po ’ di là d i G iovan na 
Marini e, ancora Propaganda delle 
canzoni di Sandra Boninelli. La raccolta è 
a cura di RudiAssuntinoed Ivan Della 
Mea. 

Il cd Festa d’aprile si può acquistare 


M diToniJop 

È vero, a volte rischiamo di dare di noi un ’imma¬ 
gine non freschissima, poco al passo con i tempi. 
Ecco che arriva, con il 25 aprile, festa della Libe¬ 
razione, un altro disco dell 'Unità. Chi c ’è dentro? 
Isoliti: Ivan Della Mea, Fausto Amodei, Giovan¬ 
na Daffini, Gualtiero Bertelli, Paolo Pietrangeli, 
Giovanna Marini, i canzonieri...«È la solita Uni¬ 
tà», dicono, «con la fissa dei partigiani», della lot¬ 
ta antifascista e antinazista, con le canzoni che 
sanno di rivoluzione (industriale), che parlano di 
gente modesta che non parteciperebbe mai né ad 
«Amici», né alla «Fattoria». Che barba, amore 
mio...non è così? Vogliono calarci in uno di que¬ 
gli stereotipi in cui il reduce si annebbia il cervel¬ 
lo ripetendo all'infinito ricordi di trincee fangose 
e di cecchini maledetti. Vadano a raccontarglielo 
a una tv che da anni sta appesa alle vicende di un 
gruppo di burattini che si bruciano l ’anima da- 



anche on line: www.unita.it/store. 
Oppure telefonando al servizio clienti: 
tel.02/665065, attivo dal lunedì al venerdì 
dalle 9.00 alle 14.00. 


vanti alle telecamere di un reality show; mentre la 
stessa tv prepara Vaudience a farsi elettorato 
pronto ad abboccare al primo televenditore che 
promette «meno male per tutti». Se abbiamo sba¬ 
gliato - e abbiamo sbagliato -1 ’errore sta proprio 
nell ’aver ritenuto che il contatto con gli ideali del¬ 
la Resistenza e della Liberazione fosse una rela¬ 
zione poco moderna, poco trendy. Che non se ne 
potesse più di quelle immagini: dalla Shoah ai pe¬ 
staggi fascisti, alla baldanza vile delle squadrac- 
ce di Mussolini, «il grande statista». Che, doven¬ 
do unire il paese, si dovessero mettere sullo stesso 
piano vittime e carnefici, visto che una parte del 
paese sta ancora con i carnefici. Che dovendo, 
per questo, rendere meno potente il passato, si po¬ 
tesse accettare di discutere sulla eventualità di 
smettere di cantare «Bella ciao» nelle piazze e in 
tv. Che il comuniSmo e il socialismo italiani fosse¬ 
ro collocati, quanto a pericolosità storica, allo 
stesso estremo livello del nazifascismo. Che non 


ai tanti ai più ci veniva la voglia di dire in 
tucc istess sono tutti uguali e chiamarci fuo¬ 
ri e dirci assenti farci i cazzi nostri paro paro 
disparo in mano: no more ice cream ghe n'è 
pù de gelati chi fa da sé fa per tre. Morta lì. 
Abbiamo resistito contro la voglia di molla¬ 
re tutto. 

Abbiamo resistito contro la tentazione di 
non resistere. 

Ma c'era la coscienza dei compagni caduti e 
anche dei caduti non compagni: Ardizzone 
e Fausto e Jaio e Serantini e Franceschi e 

Contro i fascisti, contro 
gli stragisti, contro la 
loggia P2, contro le 
bugie di Stato, contro 
i padroni che non 
rispettano i diritti... 


fosse più indispensabile, per rappresentare con 
dignità questa Repubblica, aderire con sincera 
convinzione agli ideali della lotta e della Resisten¬ 
za antifasciste, indipendentemente dall’apparte¬ 
nenza alla destra o alla sinistra. Così, pignoli e 
fuori moda vi proponiamo questo disco che ha la 
virtù di mettere assieme alcuni tra i brani più belli 
della longeva resistenza di questo paese contro 
ogniforma di limitazione della libertà. Tutti assie¬ 
me: artisti e compagni che la tv ha messo all ’indi¬ 
ce , volendo cancellarli. Su quei nomi i giornali 
hanno volentieri sorvolato, su quelle esperienze 
artistiche prima che politiche è stata deposta una 
lapide preventiva oscurando una immensa minie¬ 
ra della popular music italiana. E siccome non si 
vedono in tv e non si sentono alla radio, il sistema 
può concludere che non esistono, che nulla è esi¬ 
stito, che non c ’è stata, nei canti, Resistenza. Noi 
vi restituiamo ciò che vi appartiene e continuere¬ 
mo a farlofinché avremofiato e coraggio. 


Carlo Giuliani ieri e prima i martiri di Por- 
tella delle Ginestre e di Modena e di Melis¬ 
sa e poi i martiri di Piazza della Loggia «Il 
28 ma di maggio / i cumpain de la ringhèra / 
han gridato su coraggio / riprendiamo la 
bandiera... » e i 92 della stazione di Bolo¬ 
gna. Mi voria saver canta Gualtiero Bertelli 
con quella sua voce stupenda e rasposa e 
noi vorremmo sapere, vogliamo sapere, 
vorremo sapere, sempre. 

Canzoni come racconto, come documento. 
Canzoni come propaganda. Propaganda 
delle canzoni canta Sandra Boninelli. Can¬ 
zoni come testimonianza. Canzoni di parte, 
sempre, dure spesso e non soltanto contro i 
padroni e i fascisti e i golpisti, dure anche 
contro chi vorrebbe rimuovere memoria e 
storia nel nome di una grande marmellata 
omologante e pervasiva, demofascista dice¬ 
va Pier Paolo Pasolini: tocca resistere «... il 
padrone che ha licenziato / è lo stesso che 
manda a morire / è lo stesso che ammazza 
nel Texas / in Rhodesia nel Congo in Viet 
Nam // I compagni che han scioperato / 
hanno detto che 'sta brutta guerra / deve es¬ 
sere l'ultima guerra / per distruggere tutti i 
padroni» canta il Bertelli in A Porto Mar- 
ghera. 

L'undici aprile ha vinto la Resistenza. Di 
pochissimo epperò ha vinto. 

La Resistenza ha vinto anche perché c'è chi 
si è adoperato per farla vivere. 

La Resistenza ha un'unica ragione d'essere: 
resistere, sempre, senza fare sconti, diven¬ 
tare coscienza diffusa. Le canzoni, queste 
di questo Cd insieme a centinaia d'altre, 
hanno avuto e ancora hanno questa funzio¬ 
ne; per dirla con Gianni Bosio questi sono 
canti in funzione di resistenza. 

«Dato che noi deboli le vostre / leggi avete 
fatto e servi noi / quelle leggi non obbedire¬ 
mo / dato che servire dato che servire non ci 
basta più» è La risoluzione dei Comunardi 
scritta da Brecht e adattata e musicata e can¬ 
tata da Paolo Pietrangeli. Si può cantare, si 
deve a volte, magari anche con Giovanna 
Marini «lungo l'argine del fiume / un po' di 
qua un po' di là» accompagnando Giovan¬ 
na Daffini nel suo ultimo viaggio. 

Resistere anche contro e oltre la morte. 
Compagno sembra ieri. 


Compagno dttadino, fratello partigiano 
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La grande fuga 

Durante la Seconda guerra mondiale, 
alcuni prigionieri alleati hanno 
tentato così tante volte la fuga da 
costringere i nazisti a creare un 
apposito campo a prova di evasione. 
Nonostante la stretta sorveglianza, i 
prigionieri decidono di tentare una 
gigantesca fuga tutti insieme, per far 
sì che i tedeschi debbano richiamare 
alla loro sorveglianza truppe distolte 
dal fronte. Nel cast Steve McQueen, 
James Garner, James Coburn... 

21.00 LA7. AVVENTURA. 

Regia: John Sturges 
Usa 1963 


Rivelazioni 

Tom Sanders (Michael Douglas), 
invece di ricevere la tanto agognata 
promozione, si vede soffiare il 
posto da Meredith Johnson (Demi 
Moore), una donna con cui ha 
avuto una relazione. Convocato 
dal suo nuovo capo, rinuncia ad 
avere un rapporto sessuale con lei, 
provocando le ire della donna che 
Io accusa di molestie sessuali e 
boicotta il suo lavoro. La moglie, 
ovviamente, è all’oscuro di tutto... 

22.45 RETE 4. DRAMMATICO. 

Regia: Barry Levinson 
Usa 1994 


La storia siamo noi 

26 aprile 1986, centrale di 
Chernobyl, ore 1 e 23 della notte. 
Si scatena il peggior incidente 
nucleare della storia. La 
trasmissione condotta da Giovanni 
Minoli presenta un nuovo 
esperimento televisivo, basato su 
prove documentali eccezionali e 
girato nelle aree ancora intatte 
della centrale, che ricostruisce gli 
ultimi, fatali istanti prima di quella 
terribile esplosione alla ricerca 
delle tante verità. 

23.40 RAI TRE. RUBRICA. 

“Ora Zero: Apocalisse Chernobyl” 


Effetto Reale 

Vent’anni dopo Chernobyl, il 
programma curato da Paola 
Palombaro manda in onda 
un’inchiesta di Armando 
Sommajuolo sulle conseguenze 
dell’esposizione alla forte dose di 
radiazioni per la popolazione 
civile. Ancora oggi, gli ospedali 
ucraini sono affollati di bambini 
ammalati e la paura non cala. Ma, 
allora, esiste un nucleare sicuro? 
Francesca Roversi ha posto una 
serie di domande agli esperti. 

24.00 LA7. ATTUALITÀ. 

“Il problema centrale” 


| Programmazione ■ 








^ RAI UNO 

^ RAI DUE 

^ RAI TRE 

(g) RETE 4 

CANALE 5 

D 

/ITALIA 1 

(^)LA7 

06.00 SETTEGI0RNI 

07.00 RAND0M. Rubrica. Con 

08.05 LA STORIA SIAMO NOI. 

07.15 TRE NIPOTI E UN 

06.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

08.50 LA TATA. Situation Comedy. 

06.00 TG LA7. Telegiornale 

PARLAMENTO. Rubrica 

Georgia Luzi, Silvia Rubino 

“Diari 25 aprile” 

MAGGIORDOMO. Telefilm. 

Rubrica 

“La cordialissima nemica”. Con 

—METEO / OROSCOPO 

06.30 TG 1. Telegiornale 

09.20 SORGENTE DI VITA. 

Conduce Giovanni Minoli 

“La piccola Ève” 

07.55 TRAFFICO. News 

Fran Drescher, Charles 

07.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 

06.45 UNOMATTINA. Attualità 

Rubrica 

09.05 APRIRAI. Rubrica 

07.50 HUNTER. Telefilm. 

—.— METEO 5. Previsioni del 

Shaughnessy 

Con Antonello Piroso 

AlFinterno: 

09.50 APRIRAI. Rubrica. 

09.15 COMINCIAMO BENE 

“Cinquecento chili d’oro” 

tempo 

09.20 2 EROI A 4 ZAMPE. Film Tv 

09.15 PUNTO TG. Telegiornale 

07.00 TG 1. Telegiornale 

A cura di Silvia Negri 

ANIMALI E ANIMALI E... 

08.40 VIVERE MEGLIO. 

—BORSA E MONETE. Rubrica 

(USA, 2001). Con Thomas 

09.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

07.30 TG 1 L.I.S.. Telegiornale 

10.00 TG 2. 

Rubrica. Conduce Licia Colò 

Rubrica. Conduce Fabrizio 

08.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

Garner, Brad Sergi. Regia di 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

08.00 TG 1. Telegiornale 

Telegiornale 

09.30 COMINCIAMO BENE 

Trecca 

08.50 IL DIARIO. Talk show. 

Henri Charr 

09.30 PARADISE. Telefilm. 

—TG 1 TURBO. Rubrica 

11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 

PRIMA. Rubrica 

09.50 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 

Conduce Maurizio Costanzo 

11.20 V.I.P.. Telefilm. “Amore e 

“Una vacanza nel West”. 

09.00 TG 1. Telegiornale 

Conduce Giancarlo Magalli. Con 

10.15 COMINCIAMO BENE. 

“Fuga in mare”. Con Christine 

09.05 TUTTE LE MATTINE. Talk 

complotto”. Con Pamela 

Con Lee Horsley 

—1 TG DELLA STORIA 

Fiordaliso, Gianni Mazza 

Rubrica 

Lemler, Clemence Lenorman 

show. Conduce Maurizio 

Anderson, Shaun Baker 

10.30 HISTORY CHANNEL. 

09.30 TG 1 FLASH. Telegiornale 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

12.00 TG 3/SPORT NOTIZIE 

10.50 FEBBRE D’AMORE. Soap 

Costanzo 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 

Documentario 

11.00 OCCHIO ALLA SPESA. 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 

12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica 

Opera 

11.25 GRANDE FRATELLO. 

Conduce Paolo Del Debbio 

11.30 MAI DIRE Sì. Telefilm. 

Rubrica 

Rubrica. A cura di Mario De 

12.45 COMINCIAMO BENE 

—VIE D’ITALIA. News 

Reai Tv 

12.25 STUDIO APERTO. 

“Steele Knuckles and Glass 

11.30 TG 1. Telegiornale 

Scalzi 

LE STORIE. Rubrica. 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.55 LA FATTORIA. Reai Tv. 

Telegiornale 

Jaws”. Con Pierce Brosnan 

12.00 LA PROVA DEL CUOCO. 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. A 

Conduce Corrado Augias 

11.40 FORUM. 

(replica) 

13.00 STUDIO SPORT. News 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

Gioco. Conduce Antonella 

cura di Luciano Onder 

13.10 STARSKY & HUTCH. 

Rubrica. Conduce 

12.25 VIVERE. Teleromanzo 

13.35 CAMPIONI, IL SOGNO. Reai 

13.00 DUE SOUTH - DUE 

Clerici. Con Beppe Bigazzi, Anna 

14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 

Telefilm. “Doppia coppia” 

Rita Dalla Chiesa 

13.00 TG 5/METEO 5 

Tv 

POLIZIOTTI A CHICAGO. 

Moroni 

Conducono Monica Leofreddi, 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 

13.30 SECONDO VOI. Rubrica. 

15.00 VERONICA MARS. Telefilm. 

Telefilm. “L’eclissi”. 

13.30 TELEGIORNALE 

Milo Infante 

14.20 TG 3. Telegiornale 

Telegiornale 

Conduce Paolo Del Debbio 

“Un nuovo ragazzo”. Con Kristen 

Con Paul Gross 

14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 

15.55 AL POSTO TUO. Talk show. 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 

14.00 IERI E OGGI IN TV. Show. “1 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

Bell, Percy Daggs III 

14.00 TESTIMONE D’ACCUSA. 

14.10 NOTTI SUL GHIACCIO. 

Conduce Lorena Bianchetti 

15.00 TGR NEAPOUS. Rubrica 

ragazzi irresistibili”. A cura di 

14.15 CENTOVETRINE. 

15.55 JOAN OF ARCADIA. 

Film (USA, 1957). Con Charles 

Varietà. Con Stefano Masciarelli 

17.15 AMAZING RACE. Reai Tv. 

15.10 TREDDI PRESENTA: LA TV 

Paolo Piccioli 1 a parte 

Teleromanzo. Con Mirca Viola, 

Telefilm. “Una foto 

Laughton. Regia di Billy Wilder 

14.35 LE SORELLE MCLEOD. 

“Competizione al massimo” 

DEI RAGAZZI. Rubrica 

15.00 SENTIERI. Soap Opera 

Alessandro Mario 

compromettente”. Con Amber 

16.00 ATLANTIDE. STORIE DI 

Telefilm. “Uno di troppo”. Con 

18.05 TG 2 FLASH L.I.S.. 

16.25 LA MELEVISIONE FAVOLE E 

16.00 IL SEGRETO DI SANTA 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk 

Tamblyn, Joe Mantegna 

UOMINI E DI MONDI. 

Bridie Carter, Lisa Chappell 

Telegiornale 

CARTONI. Rubrica. A cura di 

VITTORIA. 

show. Conduce Maria De Filippi 

17.55 SABRINA, VITA DA 

Documentario. Conduce 

15.20 FESTA ITALIANA. Rubrica. 

18.10 RAI TG SPORT. News 

Annalisa Liberi 

Film (USA, 1969). Con Anthony 

16.15 LA FATTORIA. Reai Tv 

STREGA. Situation Comedy. 

Francesca Mazzalai 

Conduce Caterina Balivo 

18.30 TG 2. Telegiornale 

16.35 LA MELEVISIONE. Rubrica 

Quinn, Virna Lisi 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco 

“Una strega... fuori asse” 

18.00 JAROD IL CAMALEONTE. 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. 

18.50 10 MINUTI. 

17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. 

—VIE D’ITALIA. News 

18.25 GRANDE FRATELLO. 

18.30 STUDIO APERTO 

Telefilm. “Base segreta”. 

Attualità 

Attualità. Conduce Maurizio 

Gioco 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. 

Reai Tv 

19.05 CAMERA CAFÉ STORY. 

Con Michael T. Weiss 

17.00 TG 1. Telegiornale 

Martinelli 

17.50 GEO & GEO. Rubrica. 

Telegiornale 

18.55 CHI VUOL ESSERE 

Situation Comedy^ 

19.00 STAR TREK: VOYAGER. 

18.50 L’EREDITÀ. Quiz. Conduce 

19.00 MUSIC FARM. Reai Tv. 

Conduce Sveva Sagramola 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. 

MILIONARIO?. Quiz. 

19.30 CAMERA CAFÉ. Situation 

Telefilm. “Direttiva Omega”. Con 

Amadeus 

Conduce Max Novaresi 

19.00 TG 3 / TG REGIONE 

Rotocalco 

Conduce Gerry Scotti 

Comedy 

Kate Mulgrew 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 

20.00 RAI TG SPORT. News sport 

20.10 SISKA. Telefilm. “Una vita 

20.00 TG 5 / METEO 5 

20.10 MERCANTE IN FIERA. 

20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.30 D0P0TG1. Attualità. 

21.00 L0ST. Telefilm. Con Matthew 

20.10 BLOB. Attualità 

neH’ombra”. Con Peter Kremer, 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 

Gioco. Conduce Pino Insegno 

20.35 OTTO E MEZZO. Attualità. 

Conduce Clemente J. Mimun 

Fox, Evangeline Lilly 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Matthias Freihof 

LA VOCE DELLA DIVERGENZA. 

21.10 LE IENE. Show. Conducono 

Conducono Giuliano Ferrara, 

20.35 AFFARI TUOI. Gioco. 

22.45 TG 2. Telegiornale 

Teleromanzo 

21.00 SISKA. Telefilm. 

Tg Satirico. Con Ficarra e Picone 

Cristina Chiabotto, Paolo 

Ritanna Armeni 

Conduce Antonella Clerici 

22.55 VOYAGER, Al CONFINI 

21.00 CHI L’HA VISTO?. 

“Il testimone”. Con Peter 

21.00 UN PRINCIPE TUTTO MIO. 

Kessisoglu, Luca Bizzarri 

21.00 LA GRANDE FUGA. Film 

21.00 LA BUONA BATTAGLIA 

DELLA CONOSCENZA. Rubrica 

Rubrica di attualità. Conduce 

Kremer, Matthias Freihof 

Film commedia (USA, 2004). 

23.45 FRANKENSTEIN. Show. 

(USA, 1963). Con Steve 

DON PIETRO PAPPAGALLO. 

di scienza. Conduce Roberto 

Federica Sciamili 

22.30 L’ANTIPATICO. Attualità. 

Con Julia Stiles, Luke Mably. 

Conduce Fabio Canino 

McQueen. Regia di John Sturges 

Miniserie. Con Flavio Insinna, 

Giacobbo 

23.05 TG 3. Telegiornale 

Conduce Maurizio Belpietro 

Regia di Martha Coolidge 

01.00 VOGLIA. Talk show 

00.10 EFFETTO REALE. Attualità. 

Ana Caterina Moraviu. Regia di 

00.20 SUCCESSI. Rubrica. 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale 

22.45 RIVELAZIONI. Film 

23.30 MATRIX. Attualità 

01.40 STUDIO SPORT. News 

A cura di Paola Palombaro 

Gianfranco Albano 2 a parte 

Conduce Stefania La Fauci 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO 

drammatico (USA, 1994). Con 

01.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

02.05 CAMPIONI, IL SOGNO. Reai 

00.45 TG LA7. Telegiornale 

23.15 TG 1. Telegiornale 

00.50 MUSIC FARM. Reai Tv. 

23.40 LA STORIA SIAMO NOI. 

Demi Moore, Michael Douglas. 

—METEO 5. 

Tv. (replica) 

01.05 25 a ORA - IL CINEMA 

23.20 PORTA A PORTA. Attualità 

Conduce Max Novaresi 

Rubrica. “Ora zero: 

Regia di Barry Levinson 

Previsioni del tempo 

02.15 STUDIO APERTO - LA GIOR¬ 

ESPANSO. Rubrica. Conduce 

00.55 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

01.25 PROTESTANTESIMO 

Apocalisse a Chernobyl” 

01.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

01.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA 

NATA. Telegiornale 

Steve Della Casa(replica) 

01.20 TG 1 TURBO. Rubrica 

01.55 MALE STELLE STANNO A 

00.35 TG 3. Telegiornale 

Rubrica 

VOCE DELLA DIVERGENZA. Tg 

02.25 SECONDO VOI. Rubrica. 

02.35 L’INTERVISTA. 

01.35 SOTTOVOCE. Rubrica 

GUARDARE?. Rubrica 

00.55 FUORI ORARIO 

01.35 TV MODA. Rubrica 

Satirico(replica) 

Conduce Paolo Del Debbio(r.) 

Rubrica di attualità 


Satellite 


CKY 

CINEMA 1 

14.00 QUO VADIS, BABY?. Film 
drammatico (Italia, 2005). Con 
Angela Baraldi 

16.20 TUTTO PUÒ SUCCEDERE. 

Film commedia (USA, 2003). 
Con Jack Nicholson 

18.25 SOTTO 5’. 

Cortometraggio 

18.50 TRE METRI SOPRA IL 
CIELO. Film commedia (Italia, 
2004). Con Riccardo 
Scamarcio 

21.00 IL MISTERO DEI 
TEMPLARI. Film avventura 
(USA, 2004). Con Nicolas 
Cage. Regia di Jon Turteltaub 
23.15 LAUREL CANYON. Film 
drammatico (USA, 2003). Con 
Frances McDormand. Regia di 
Lisa Cholodenko 

00.55 L0ADING EXTRA. Rubrica 
di cinema. “Elektra” 


CKY 

CINEMA 3 

14.30 MEDICI PER LA VITA. 

Film Tv drammatico (USA, 
2004). Con Alan Rickman. 
Regia di Joseph Sargent 

16.35 METALMECCANICO E 
PARRUCCHIERA IN UN 
TURBINE DI SESSO E 
POLITICA. Film commedia 
(Italia, 1996). Con Tullio 
Solenghi. Regia di Lina 
Wertmuller 

18.30 36 QUAI DES ORFÈVRES. 

Film drammatico (Francia, 
2004). Con Daniel Auteuil. 
Regia di Olivier Marchal 

21.00 DIRTY DANCING 2. Film 
drammatico (USA, 2004). Con 
Mika Boorem. Regia di Guy 
Ferland 

22.35 SELVAGGI. Film comico 
(Italia, 1995). Con Antonello 
Fassari. Regia di Carlo Vanzina 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.35 MATRIMONIO SOTTO 
ASSEDIO. Film commedia 
(Australia, 1996). Con Colin 
Friels. Regia di Nadia Tass 
16.40 CARRINGTON. Film 
drammatico (Francia/GB, 
1995). Con Emma Thompson. 
Regia di Christopher Flampton 

19.25 INTERMISSION. Film 
drammatico (Irlanda, 2003). 
Con Colin Farrell. Regia di 
John Crowley 

21.05 SOTTO 5 . Corto 
21.30 CAMMINANDO 
SULL’ACQUA. Film dramm. 
(Israele, 2004). Con Lior 
Ashkenazi. Regia di Eytan Fox 

23.25 LA DONNA DI GILLES. 
Film drammatico (Belgio, 
2004). Con Emmanuelle 
Devos. Regia di Frédéric 
Fonteyne 


CARTOON 

NETWORK 

14.30 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 

14.55 LEONE IL CANE FIFONE 
15.35 CAMP LAZLO. Cartoni 
16.00 LE SUPERCHICCHE 

16.30 MUCCA E POLLO. Cartoni 
17.00 NOME IN CODICE: KND 

17.30 T00NAMI: 
TRANSFORMERS 
CYBERTRON. Cartoni 

17.55 T00NAMI: DUEL 
MASTERS 1.5. Cartoni 

18.20 XIAOLIN SH0WD0WN 

18.45 ATOMIC BETTY. Cartoni 

19.15 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 

19.40 LE SUPERCHICCHE 

20.15 J0HNNY BRAVO. Cartoni 
20.50 HI HI PUFFY AMY YUMI 

21.15 LEONE IL CANE FIFONE 

21.45 MUCCA E POLLO. Cartoni 

22.20 PET ALIEN. Cartoni 


DISCOVERY 

CHANEL 

13.00 M0NSTER GARAGE 
14.00 AMERICAN CHOPPER 
15.00 VIGILI DEL FUOCO 
AMERICANI. Documentario 
16.00 FAMIGLIA REALE 
17.00 INGEGNERIA ESTREMA. 
“La metropolitana 
di New York” 

18.00 TOP TEN. “Mummie” 
19.00 REVISIONE COMPLETA. 

“Servizio di soccorso” 

20.00 MEGAC0STRUZI0NI. 

“Snohvit - Gas artico” 

21.00 MITI DA SFATARE 
22.00 SCIENZA 
0 FANTASCIENZA?. “Dieci 
modi per prevedere il futuro” 
23.00 BRAINIAC. 

“Scienzamania” 

24.00 SESSO SENSO. 

“Primo appuntamento” 
“Piacere e dolore” 


ALL 

MUSIC 

12.00 THE CLUB. Musicale 
13.00 INBOX. Musicale 

13.30 TV DIARI. Reai Tv(replica) 

13.55 ALL NEWS. Telegiornale 
14.00 INBOX. Musicale 
15.00 PLAY.IT. Musicale 
16.00 INBOX. Musicale 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 CLASSIFICA UFFICIALE 

DI... Musicale 
18.00 THE CLUB. Musicale 

18.30 ROTAZIONE MUSICALE 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 ROTAZIONE MUSICALE 

19.30 TV DIARI. Reai Tv 
20.00 ROTAZIONE MUSICALE 
21.00 ALL MODA. Rubrica 
22.00 ALL MUSIC SHOW. 

Show. Conduce Pamela Rota 
23.00 M0DELAND. Show. 

“Le finali” 

23.30 EXTRA. Musicale 
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Nord: poco nuvoloso nella prima mattinata, con tendenza ad 
ampi rasserenamenti. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con locali 
addensamenti dal pomeriggio. 

Sud e Sicilia: velato sulla Sicilia. Poco nuvoloso sul resto del sud, 
salvo temporaneo aumento della nuvolosità sui rilievi appenninici. 


Nord: poco nuvoloso con locali annuvolamenti. 
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 
Sud e Sicilia: poco nuvoloso con sviluppo 
pomeridiano di nubi cumuliformi. 



Situazione: condizioni di instabilità interessano le regioni 
meridionali e le aree a ridosso dei rilievi in genere. 


Radiofonia 


RADIO 1 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 

9.30 - 10.30 - 11.00 - 11.30 - 12.00 - 

12.10 - 13.00 - 14.30 - 15.00 - 16.50 - 
18.00 - 19.00 - 20.00 - 21.00 - 23.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 
06.10 N0NS0L0VERDE 

06.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
06.33 TAM TAM LAVORO 
07.36 SPORTLANDIA 
08.29 GR 1 SPORT. GR Sport 
08.39 INVIATO SPECIALE 
09.34 SPECIALE AGRICOLTURA 
10.05 DIVERSI DA CHI? 

10.10 IN EUROPA 

11.03 RADI0EUR0PA QUIZ 

11.48 BREAK. 

A cura di C. Mantovani 

12.33 FANTASTICA MENTE 
13.54 GR CAMPUS 
14.00 SABATO SPORT 

14.10 SPECIALE FI 

14.45 COLPI DI PING P0NG 
15.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

20.02 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.33 DEMO 

24.00 IL GIORNALE DELLA 
MEZZANOTTE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 
- 13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
07.00 CHE BOLLE IN PENTOLA 
07.53 GR SPORT. GR Sport 
08.00 OTTOVOLANTE 
08.45 BLACK OUT 
10.00 NUMERO VERDE 
11.00 L’ALTROLATO. 

Con Federico Taddia. 

A cura di Renzo Ceresa 

12.48 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO. 

A cura di Fabrizia Boiardi 
13.38 GIOCANDO 
15.00 HIT PARADE. Con Federica 
Gentile. Regia di Andrea Cacciagrano. 
A cura di Andrea Angeli Bufalini 
—CLASSIFICA TOP 10 ALBUM 


15.37 CLASSIFICA TOP 40 SINGLES DA 
“MUSICA E DISCHI” 

17.00 DISPENSER. 

Conduce Matteo Bordone. 

A cura di Fabrizia Boiardi 

18.00 SUMO. 

A cura di Renzo Ceresa 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO. 

A cura di Claudio Licocca 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

Regia di Claudio Rossi Massimi. 

A cura di Maria Luisa Longo 

21.38 I CONCERTI DI RADI02. 

Con Federica Gentile. Regia di Andrea 
Cacciagrano. (replica) 

22.35 SPECIALE CATERPILLAR 
B00KST0CK 

03.00 RADI02 REMIX. 

Regia di Roberto Brandolini. A cura di 
Roberto Buttinelli, Claudio Licoccia 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
-18.45 

06.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Paolo Terni 
07.00 RADI03 MONDO ON LINE 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Paolo Terni 
09.30 UOMINI E PROFETI. 

DOMANDE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Paolo Terni 

10.50 IL TERZO ANELLO. 

MOLTI SOGNI PER LE STRADE 

11.50 RITORNI DI FIAMMA 
13.00 LA SCENA INVISIBILE. 

Con Sandro Cappelletto 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Andrea Penna 
15.00 PIAZZA VERDI. 

Conduce Gaia Varon 

16.50 LA STORIA IN GIALLO 
17.40 LA GRANDE RADIO 

18.50 RADI03 SUITE. 

Conduce Francesco Antonioni 

19.00 IL CARTELLONE 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
02.00 NOTTE CLASSICA 


















































IN SCENA 


l’Unità 19 


lunedì 24 aprile 2006 


«Notti sul ghiaccio», il trionfo del nulla 


TV NOIOSA Niente 
da fare: il reality ha 
sfondato anche in pri¬ 
ma serata sulla Rai. 
Anche se vende la 
versione parrocchia¬ 
le di «Amici» 

■ di Roberto Brunelli 



tvoilà: eccolo, il potere di ghiaccio. 
Anzi, una delle manifestazioni clas¬ 
siche del potere, quella che colora¬ 
tissima ti sospinge le folle televisi¬ 
ve verso il grande nulla, un niente 
condito di enfasi, costumi arancio¬ 
ni, musiche gonfie come uno zeppe¬ 
lin, luci accecanti. Un po’ come ca¬ 
pita ad altri reality show (Isola dei 
famosi , Music farm , Fattoria e si- 
milaria), ecco gente semisconosciu¬ 
ta o sul viale del tramonto o del tut¬ 
to sconosciuta che fa vibrare nei vo¬ 
stri cuori il simulacro della compe¬ 
tizione, con te che rimani ipnotizza¬ 
to davanti alle vistose ecchimosi, al¬ 
le rovinose cadute, alla fasciatura 
della mano della bionda conduttri¬ 
ce (Milly Cariucci, che nella galas¬ 
sia delle conduttrici incarna lo stere¬ 
otipo della mamma da spot, laddo¬ 
ve il suo speculare opposto è Maria 
De Filippi, la dea-Kalì, naturalmen¬ 
te intrigante e crudele come una ve¬ 
dova nera). E intanto ci sono i po¬ 
tenti che si strofinano le mani come 
in un cattivo fumetto: dietro l’ulti- 



Milly Cariucci durante la trasmissione «Notti sul ghiaccio» Foto di Virginia Farinetti/Ansa 


mo terrorizzante trionfo di Rail 
(venerdì scorso, ore 21.15, oltre sei- 
milioni di telespettatori) c’è un di¬ 
rettore di rete (Fabrizio Del Noce), 
un ras del dietrolequinte televisivo 
(l’agente Bibi Ballandi), e la socie¬ 
tà di produzione egemonica per ec¬ 
cellenza (la Endemol, che produce 
di tutto e il contrario di tutto, su reti 
private e pubbliche, dal Grande 
Fratello, Canale 5, in su). 

Ha detto Del Noce, ieri l’altro mat¬ 
tina dopo il responso Auditel: «Un 
risultato trionfale per festeggiare il 
mio quarto anno alla direzione di 
Rail. Un programma che ho forte¬ 
mente voluto e sostenuto nella linea 
di rinnovamento (sic!) dei program¬ 
mi dell’ammiraglia Rai. Un grande 
sforzo collettivo dell’azienda e un 
grande gioco di squadra...» e via 
blablando. Il programma «forte¬ 
mente voluto» è, appunto, Notti sul 


Oltre sei milioni 
di spettatori, 
venerdì, per 
Milly Cariucci 
e un po’ di gente 
che frigna 


ghiaccio. Nato sull’onda lunga del¬ 
le Olimpiadi invernali e mutuato 
sul modello dell’altrettanto trionfa¬ 
le Ballando con le stelle , vi s’impa¬ 
ra a danzare sulle lame fino all’ulti¬ 
ma estenuante sfida (condita ogni 
giorno dalla oramai proverbiale 
«striscia quotidiana» dove nel pri¬ 
mo pomeriggio si vedono i nostri al¬ 
le prese con le prove, con tutta la re¬ 
torica dei pianti, lacrime e tanto su¬ 
dore). Con ogni coppia formata dal 
para-ex-famoso di turno e un vero 
campione o maestro del pattinag¬ 
gio su ghiaccio a far da maestrina, è 
la versione parrocchiale di Amici 


della De Filippi (Canale 5): questi 
ballano, imparano, si fanno male, 
magari litigano, fanno i goffi e tutti 
ad esprimere l’entusiasmo «per 
questa straordinaria opportunità» 
con le telecamere ben appiccicate 
addosso. 

Il cast dice molto. In cima c’è la Al¬ 
ba Parietti tutta labbra e cosce che si 
chiede perché, perché, perché il de¬ 
stino baro le ha rifilato quest’enne¬ 
sima punizione, ed ecco la sempre¬ 
verde (come il prezzemolo) Eleono¬ 
ra Brigliadori, e poi la principessi¬ 
na, la farina Miss Italia 2005 Edelfa 
Chiara Masciotta, tutta in arancio¬ 
ne che soave vola (oh, come vola, 
sul ghiaccio...), e poi «er cipolla», 
ossia Enzo Salvi, famoso soprattut¬ 
to come comprimario dei film nata¬ 
lizi Boldi-De Sica dove dice le cose 
più truculenti (uno che esordì con 
Plauto, nel Miles gloriosus, e finì 
con la Cariucci...), infine un po’ di 
vario sottobosco televisivo (il con¬ 
duttore Milo Infante, l’annunciatri¬ 
ce Rai Barbara Matera, il cantante 
Dennis, il giornalista e conduttore 
Guido Bagatta, gli attori di soap Ni- 
na Soldano e Alberto Rossi... sì, 
ambedue a Un posto al sole). Prati¬ 
camente un reality show allestito 
come un varietà di prima serata, ac¬ 
conciato con ben due giurie, una 
tecnica (e vabbé, almeno ci capisco¬ 
no qualcosa) e una «artistica», gui¬ 
data da Vittorio Sgarbi che fa finta 
di fare il bastian contrario. Tutto già 
scritto, compresi i «colpi di scena» 
(ossia i molti voti alla coppia degli 
scarsi o i pochi punti a quelli bravi 
«perché troppo freddi... non regala¬ 
no emozioni»). E tutto capisci, pro¬ 
prio tutto, quando improvvisamen¬ 
te s’intona bella rumorosa la base di 
We are thè champions, celeberrima 
canzone dei Queen. Sì perché la 
stessa canzone l’avevamo sentita 
un’ora e mezza prima, su Canale 5, 
intonata dai tre finalisti del Grande 
Fratello. La monocultura: ghiaccio 
o no, è questo il potere vero. 


FICTION TV Ovvio che il cinema italiano va male se queste sono le sceneggiature. Prendi quella che racconta la bonifica dell’Agro pontino 

Se «Questa è la mia terra», allora stiamo proprio freschi 


■ di Antonio Pennacchi 


D ice: «La crisi del cinema 
italiano». Per me è solo 
una questione di scrittura: 
noi non sappiamo mettere in piedi 
delle storie che si reggano. C’è 
uno sceneggiato per esempio, 
Questa è la mia terra , che sta an¬ 
dando in onda da un paio di setti¬ 
mane su Canale 5. Dovrebbe esse¬ 
re un drammone epico-storico sul¬ 
la bonifica delle Paludi Pontine, 
coi coloni che vengono dal Nord, 
gli scontri coi locali, la divisione 
delle terre ecc. Il taglio non è fa¬ 
scio - anzi, al fascio gli dà giù - è 
più leghista. Ma è comunque una 
boiata pazzesca. 


Nel romanzo storico infatti il plot - 
ovverosia la storiella con l’intrec¬ 
cio dei fatti e personaggi - non è 
che un pretesto per raccontare il 
contesto. È lui - lo spirito del tem¬ 
po - quello che conta: il modo di 
sentire gli ambienti, i luoghi le co¬ 
se, gli avvenimenti e le emozioni 
specifiche di quel periodo. E la 
storiella dev’essere anch’essa fina¬ 
lizzata a rappresentare il tutto. 

Ora però si dà il caso che il luogo 
principe in cui si svolga questo 
sceneggiato sia un certo podere 
One n. 131, e sia di colore giallo e 
con la scala esterna. In realtà tutti i 
poderi di questa zona - il 131 «ve¬ 
ro» stava alle porte di Latina-Litto- 
ria, strada Torrenuova - come qua¬ 


si tutti i 3mila poderi costruiti qui 
dall’One, erano celesti. E nessuno 
aveva la scala esterna. 

Dice: «Vabbé, ma è una cazzata». 
No, non sono cazzate: tu hai falsa¬ 
to d’abord il colore e le forme del¬ 
l’Agro Pontino. Non solo. Su tutti 
gli sfondi imperano stagni ed eu- 
calypti giganteschi, che invece 
erano stati appena piantati, anzi 
nel 1933 - l’anno della puntata che 
ho visto - ancora dovevano essere 
piantati. Su tutti i cigli di strade 
poi, o di canali, imperano rovi, ce¬ 
spugli ed erbaggi altissimi: natura 
lussureggiante non contrastata dal¬ 
l’uomo. Ora si dà il caso che tutti i 
fossi e i cigli di strade venissero ra¬ 
sati a zero fino a tutti gli anni Ses¬ 


santa, poiché era un obbligo rigi¬ 
damente imposto dall’One a tutti i 
confinanti. Se non falciavi ti me¬ 
navano. Insomma questi si sono 
messi a raccontare una storia di bo¬ 
nifica ambientandola in palude. 
Un ossimoro. La vegetazione qui 
era lussureggiante prima della bo¬ 
nifica, quando imperava ancora la 
palude. Ma la bonifica fa tabula ra¬ 
sa: spianta, prosciuga e spiana tut¬ 
to. Tu non vedevi più niente, nean¬ 
che un albero all’orizzonte, solo 
terra arata e, ogni tanto, questi ca¬ 
solari nuovi (che però loro dipin¬ 
gono vecchi: intonaci scrostati, 
tinte scolorite, infissi e vetri rotti; 
quando invece era tutta roba nuo¬ 
va di zecca). Non c’era un verde - 


in senso di colore - solo il marrone 
delle zolle rivoltate, e il celeste dei 
poderi. E poi queste piantine di eu- 
calypto e pino marittimo alte po¬ 
chi centimetri, tutte in fila sui fossi 
e sulle strade. Era terra nuova ap¬ 
punto - proprio come il titolo del 
libro di Corrado Alvaro - terra ver¬ 
gine appena violentata dall’uomo. 
Questi invece l’hanno ritratta co¬ 
me una volgarissima «terra anti¬ 
ca», decadente, lussureggiante di 
fronde e di rovi: un altro paesag¬ 
gio. Anzi il paesaggio opposto. È 
come se - invece che tra le nevi 
della Siberia - tu il Dottor Zivago 
lo andassi a girare a Kansas City. 
L’intreccio poi è pure peggio: due 
maschi autoctono-laziali, ossia le- 


pini - il figli di un possidente e 
quello d’un fattore - che si conten¬ 
dono una colona veneta; il che è 
storiograficamente una bestialità. 
La politica dei matrimoni misti di¬ 
fatti si svolse esattamente in senso 
opposto: erano i veneti che sposa¬ 
vano le femmine dei lepini, e non 
il contrario, proprio perché erano 
loro l’etnia conquistatrice e non la 
vittima del processo. Ma è come - 
pure qui - se tu in un film western 
ci mettessi all’improvviso, gli 
Apaches ed i Sioux che col con¬ 
senso e il giubilo dei bianchi si 
contendono tra loro, sottraendole 
ai bianchi, le femmine dei bianchi. 
Ma sai a uno sceneggiatore così le 
botte che gli danno a Hollywood? 


INCIDENTI Durante 
un concerto a Ottawa 

Little Tony 
Infarto 
sul palco 

■ Il cantante Little Tony è stato 
colto da malore, l’altra sera, men¬ 
tre si esibiva a Ottawa, in Canada, 
alla «La Contessa Banquet Hall», 
un locale sovente meta di artisti ita¬ 
liani. Interrotto il concerto, Little 
Tony è stato ricoverato in ospeda¬ 
le, dove è stato riscontrato un attac¬ 
co cardiaco e da lì ha detto di rin¬ 
graziare il pubblico per l'affetto 
che gli ha mostrato e di rammari¬ 
carsi per dover saltare la tappa del¬ 
la tournee a Toronto. Il cantante, 
che ha 65 anni, è attualmente in os¬ 
servazione e resterà probabilmente 
ricoverato alcuni giorni. La notizia 
del malore ha avuto ampia eco nel¬ 
la comunità italo-canadese, dove 1' 
«Elvis Presley italiano» ha una lar¬ 
ga popolarità. Ieri sera, «La Con¬ 
tessa Banquet Hall» di Pietro An¬ 
seimo, impresario italo-canadese, 
era gremita, come sempre quando 
si esibiscono nomi italiani di gran¬ 
de richiamo e che evocano, anche, 
anni passati. Little Tony aveva già 
cantato quattro canzoni, quando ha 
avvertito forti dolori al petto e alle 
spalle: il pubblico in sala s'è presto 
reso conto che qualcosa non anda¬ 
va. Il cantante ha interrotto l'esibi¬ 
zione. Dietro le quinte, nei cameri¬ 
ni, ci sono state consultazioni con il 
fratello Enrico, che gli fa da mana¬ 
ger, e l'organizzatore della tournee 
Adriano Masiello, se fare prosegui¬ 
re o meno lo show. Alla fine, ha 
prevalso saggiamente la prudenza: 
Little Tony è stato portato in ospe¬ 
dale, dove i sanitari hanno confer¬ 
mato che aveva subito un attacco 
cardiaco e lo hanno trattenuto. Il 
concerto a Toronto, seconda tappa 
della tournee canadese dopo quello 
a Ottawa, è stato cancellato, in atte¬ 
sa che la situazione si precisi. Il 
cantante se ne è rammaricato: «Mi 
spiace che non potrò essere a To¬ 
ronto e voglio ringraziare il mio 
pubblico di Ottawa, che ha voluto 
dimostrarmi, calorosamente, il suo 
affetto». Little Tony ha parlato al 
cronista, che gli ha fatto visita nel 
reparto di cardiologia dell'Ottawa 
Hospital, con voce insolitamente 
fievole, rispetto a quella sua tonan¬ 
te da Cuore Matto. Ma l'artista era 
lucido e professionale. «A metà 
dell'esibizione, ho avvertito uno 
strano malessere, con forti dolori al 
petto ed alle spalle. Fortunatamen¬ 
te, mio fratello e Adriano mi hanno 
subito fatto portare in ospedale». 
La degenza - è la previsione - sarà 
di almeno cinque giorni. Il reparto 
di cardiologia dell'Ottawa Hospital 
è uno dei più specializzati e meglio 
attrezzati del Canada. Il personale 
di turno non si sbilancia sulle con¬ 
dizioni del cantante italiano: il dan¬ 
no potrebbe essere grave, o il malo¬ 
re in scena di ieri sera potrebbe es¬ 
sere solo stato un campanello di al¬ 
larme 
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Teatrolncivile 

i protagonisti 

del nuovo teatro italiano 
in una serie di DVD unici. 

quarta uscita: 
DAVIDE ENIA 
in “maggio ‘43” 
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8,90 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 


ASCANIO CELESTINI FABBRICA 
MARIO PERROTTA ITALIANI CÌNCALI! 
EMMA DANTE MPALERMU 
DAVIDE ENIA MAGGIO 43 
GIULIANA MUSSO NATI IN CASA 
ARMANDO PUNZO I PESCECANI 


dal 26 aprile 

in edicola con l’Unità 


Sa®®® Si Gereihsdtea 




in collaborazione con 




puoi acquistare questo DVD anche su internet: 
oppure chiamando al nostro servizio clienti: 
(lunedì-venerdì dalle h. 9.00 alle h. 14.00) 
















TEATRI 


MUSICA 


lunedì 24 aprile 2006 


Scelti per voi 


Film 


Factotum II caimano 


Matt Dillon è l'alter ego dello 
scrittore Charles Bukowski. 
Alcolizzato e depresso passa la sua 
vita tra alcool e scrittura praticando 
lavori saltuari: basta guadagnare 
quel poco per bere, rimorchiare 
donne sbandate, scommettere sui 
cavalli, ma, soprattutto, per scrivere 
storie che nessuno vuole pubblicare. 
DaH'autobiografia di un uomo che 
vive sempre in precario equilibrio, 
una riflessione sull'America di oggi. 
Da un romanzo di Bukowski. 

diBentHamer drammatico 


Tra docu-fiction e denuncia politica 
un film nel film su una giovane 
regista che vuole girare un film su 
Silvio Berlusconi: il cast è al 
completo, ma non riesce a trovare 
l'attore che interpreterà il Presidente 
del Consiglio. L'unico a farsi avanti 
è Michele Placido, ma poi ci 
ripensa. Impegnata, grottesca, 
realistica, visionaria, l'ultima 
commedia-melanconica del regista 
Moretti fa a meno di Moretti attore, 
ma riserva una sorpresa finale.. 

di Nanni Moretti commedia 



False verità 

Titolo originale "Dove la verità 
mente", ovvero le apparenze di cui 
gli esseri umani si rivestono per non 
scoprirsi desolatamente nudi. La 
giornalista Karen O'Connor decide 
di indagare sulla separazione della 
celebre coppia dello spettacolo 
americano "Lanny&Vince". Nella 
loro camera d'albergo venne 
ritrovato il cadavere di una ragazza. 
Non ci sono prove contro di loro e i 
due riescono a cavarsela, ma il loro 
sodalizio è minato per sempre. 

di Atom Egoyan drammatico/thriller 


Il regista di matrimoni 

Il matrimonio come ritualità del 
conformismo. Il regista Franco 
Elica (Castellitto), interrotta la 
lavorazione de "I Promessi Sposi", 
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù. 
Qui farà amicizia con un uomo che 
si guadagna da vivere girando 
filmini di matrimoni, incontra un 
regista che si spaccia per morto per 
ottenere quel riconoscimento mai 
avuto "in vita" e conosce un principe 
spiantato che gli commissiona il 
film delle nozze di sua figlia. 

di Marco Bellocchio drammatico 


Solo 2 ore 

Il detective JackMosley (Brace 
Willis) ha i minuti contati: in due 
ore deve attraversare i sedici isolati 
del titolo originale e accompagnare 
in tribunale lo scomodo testimone, 
Eddie Bunker (l'hip hopper Mos 
Def), un giovane nero logorroico. Il 
poliziotto, ormai alla deriva, lotta 
contro uomini determinati a non far 
arrivare vivo al banco dei testimoni 
il sorvegliato speciale. Dal regista di 
Arma letale 1 e 2 un thriller urbano 
adrenalinico. 

di Richard Donner drammatico 


A cura di Pamela Pergolini 


Le particelle elementari 

Le vicende parallele di due fratelli 
agli antipodi: il biologo molecolare 
Michael che ha rinunciato a qualsiasi 
rapporto con le donne e Brano, 
ossessionato dal sesso. Tutto cambia 
quando i due, ormai trentenni, 
scoprono l'amore. Michael ritrova il 
suo amore d'infanzia, mentre Brano 
incontra una donna che condivide le 
sue stesse ossessioni sessuali. 
Destino cinico e pessimismo 
cosmico. Dal controverso romanzo 
di Michel Houellebecq. 

di Oskar Roehler drammatico 


L’era glaciale 2 
H disgelo 

Le nuove comiche avventure dello 
scoiattolo preistorico Scrat, sempre 
alla ricerca della sua prelibata ghianda, 
del bradipo Sid, del mammut Manny e 
di Diego, la tigre dai denti a sciabola 
che ha paura di mostrare agli altri le 
sue debolezze. Il riscaldamento del 
clima sta per provocare un disastro : 
un'enorme diga di ghiaccio minaccia 
di sciogliersi e di allagare l'intera valle. 
L'unica possibilità di salvezza 
è.. .fuggire dall'altra parte della valle, 
di Carlos Saldanha animazione 


Roma 


A.C. Stage Via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883 
Sala A 90 Riposo 

SI Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195 

Il regista di matrimoni 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 


E3 Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988 




Il mio miglior nemico 

15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 2 

162 

Uno zoo in fuga 

14:45-16:30-18:15 (E 5) 



Tristano e Isotta 

20:15-22:40 (E 7,5) 

Sala 3 

356 

Scary Movie 4 

14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 4 

512 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 5 

319 

Inside man 

15:10-17:40-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 6 

244 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 7 

258 

Se solo fosse vero 

14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 8 

95 

Ti lascio perché ti amo troppo 15:10-17:00-18:55-20:45-22:45 (E 7,5-5) 

Sala 9 

95 

Notte prima degli esami 

15:20-17:40-20:20 (E 7,5; Rid. 5) 



The Fog - Nebbia assassina 22:30 (E 7,5) 

Salalo 


Nanny McPhee 

14:45-16:45-18:45 (E 5) 



A casa con i suoi 

20:55-23:00 (E 7,5) 


53 Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099 

Le particelle elementari 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

53 Alhambra via Pier delle Vigne, 4 Tel. 0666012154 



L'era glaciale 2 - 

Il disgelo 

16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5) 

Sala 2 

200 Inside man 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5) 

Sala 3 

135 II caimano 

16:00-18:10 (E 4,5) 


False verità 

20:20-22:30 (E 5,5) 


Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216 


Riposo 


Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901 



L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

200 Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 3 

140 Inside man 

17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5) 


Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649 


Salai 

195 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Sala 2 

220 

Il regista di matrimoni 

15:30-17:50-20:20-22:40 (E 5; Rid. 4) 

Sala 3 

99 

Se solo fosse vero 

16:00-18:10-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Sala 4 

119 

Uno zoo in fuga 

16:00-18:10 (E 4) 



Notte prima degli esami 

20:30-22:40 (E 5) 

Sala 5 

119 

La famiglia omicidi 

16:00-18:10-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4) 

Sala 6 


Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4) 

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388 

Salai 

400 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 

120 

Il mio miglior nemico 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 


Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/ATel. 064402719 


Riposo 


Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283 



Saimir 

20:30-22:30 (E 5,5) 

Sala B 

Truman Capote: a sangue freddo 

20:20-22:30 (E 5,5) 

SalaC 

Arrivederci amore, ciao 

20:30-22:30 (E 5,5) 

51 Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656 

Salai 

544 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

505 Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 3 

140 Uno zoo in fuga 

16:30-18:30 (E 5) 


Notte prima degli esami 

20:20-22:30 (E 6) 

Sala 4 

140 Inside man 

17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 5 

140 II mio miglior nemico 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 6 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Augustus c.so Vittorio Emanuele, 203 Tel. 066875455 

Salai 

La terra 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Sala 2 

E se domani.... 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4) 


Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161 


Sala Chaplin 

100 

1 segreti di Brokeback Mountain 22:30 (E 6,00; Rid 3,00) 



Il sole 

18:30 (E 6,00; Rid. 3,00) 



La seconda ombra 

20:30 (E 6,00; Rid. 3,00) 

Sala Lumiere 50 

CINERASSEGNA 

22:30 (E 5,00; Rid. 3,00) 



Matti da slegare 

18:00 (E 5,00; Rid. 3,00) 



Qualcuno volò sul nido del cuculo 20:00 (E 5,00; Rid 3,00) 

53 Barberini 

piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707 

Salai 

580 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

15:15-17:00-18:50-20:50-22:40 (E 7,5-4,5) 

Sala 2 

350 

Inside man 

15:15-17:45-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 3 

150 

Notte prima degli esami 

15:00 (E 4,5) 



La famiglia omicidi 

17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 4 

150 

Il caimano 

15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 5 

83 

Se solo fosse vero 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408 

Salai 

174 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Sala 2 

288 

Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Sala 3 

198 

Uno zoo in fuga 

16:30-18:00 (E 4) 



Inside man 

20:00-22:30 (E 5) 


Caravaggio D'Essai via Paisieiio, 24 /b Tel. 068554210 


Riposo 

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4) 
Sala 2 95 Inside man 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4) 

Cineclub Colosseo via Labicana, 42 Tel. 067003495 

Riposo 

53 Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368 

Riposo 

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167 

Il posto dell'anima _ 17:00(E5,00; Rid. 4,00) 

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 19:00-21 00 (E 5,00; Rid 4,00) 


Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841 




L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:20-18:20-20:20-22:20 (E 6; Rid. 3,9) 

Salai 

144 

La famiglia omicidi 

15:30-17:50 (E 6) 



Tristano e Isotta 

20:15-22:35 (E 3,9) 

Sala 2 


Uno zoo in fuga 

15:00-16:50-18:40 (E 6; Rid. 3,9) 



Scary Movie 4 

20:40-22:40 (E 3,9) 

Sala 3 

416 

Scary Movie 4 

16:20-18:20-20:20-22:20 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 4 

171 

Uno zoo in fuga 

15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 5 

171 

Il regista di matrimoni 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 6 

446 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 7 

147 

Ti lascio perché ti amo troppo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 8 

154 

Il caimano 

15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 9 

154 

Se solo fosse vero 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9) 

Salalo 

157 

Il mio miglior nemico 

15:30-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 12 

167 

Inside man 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 13 

156 

Notte prima degli esami 

15:30-17:45-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 14 

152 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

15:00-16:50-18:45 (E 6; Rid. 3,9) 



E se domani.... 

20:40-22:40 (E 3,9) 

SI Cinema 1 

rrevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttareiio, 25 Tel. 
0672294260 




Riposo (E 4,00; Rid. 3,00) 

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887 



L'era glaciale 2 - Il disgelo 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 2 


Scary Movie 4 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 


Uno zoo in fuga 

14:30-16:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 



Scary Movie 4 

19:00-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 4 


Uno zoo in fuga 

15:40-17:50-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 



A casa con i suoi 

22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 5 


Il regista di matrimoni 

14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 6 


The Fog - Nebbia assassina 

14:30-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 



La famiglia omicidi 

17:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 7 


Inside man 

14:30-17:15-20:00-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Sala 8 

Se solo fosse vero 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 9 

Il mio miglior nemico 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Salalo 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

SI Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 063326071 0 

Salai 

267 Scary Movie 4 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3) 

Sala 2 

1 67 Ti lascio perché ti amo troppo 

16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 3 

150 Uno zoo in fuga 

16:00-18:00-20:00 (E 5; Rid. 3) 


The Fog - Nebbia assassina 

22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

90 Nanny McPhee 

16:30-18:30 (E 7; Rid. 3) 


Running 

20:30-22:45 (E 7; Rid. 5) 


53 Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485 

Nanny McPhee 17:00-18:40 (E 4) 

53 Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485 

Transamerica 20:40-22:30 (E 4) 

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021 

Riposo 


Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058 


Riposo 

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 

Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 3 

Il mio miglior nemico 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449 

Salai 

Il regista di matrimoni 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Il grande silenzio 

15:30-18:30-21:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 3 

False verità 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

E se domani.... 

16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719 


Notte prima degli esami 

16:20-18:20-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986 


Il caimano 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Le particelle elementari 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

Tristano e Isotta 

15:00-17:30 (E 5) 


False verità 

20:15-22:30 (E 7) 

Sala 4 

La famiglia omicidi 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Farnese piazza Campo de 1 Fiori, 56 Tel. 066864395 


Incontri d'amore 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100 


False verità 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Il grande silenzio 

15:30-18:40-21:50 (E 7; Rid. 5) 

FilmstudiO via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394 

Salai 

Bell'epoker 

18:30-20:30-22:30 (E 5) 

Sala 2 

1 magi randagi 

18:30-20:30-22:30 (E 5) 

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413 

Sala Giove 

Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5) 

Sala Marte 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5; Rid. 3,5) 

Sala Mercurio 

Ti lascio perché ti amo troppo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5) 

Sala Saturno 

Uno zoo in fuga 

16:30-18:30 (E 3,5) 


The Fog - Nebbia assassina 

20:30-22:30 (E 5) 

Sala Venere 

Il mio miglior nemico 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5) 

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299 


La terra 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4) 


Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795 


Il caimano _ 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 Le particelle elementari _ 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 La famiglia omicidi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825 


Salai 

Il regista di matrimoni 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Il grande silenzio 

16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

Sesso e filosofia 

16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326 


Le particelle elementari 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

53 Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230 


Inside man 

15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

33 Factotum 

16:15-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

114 La vita segreta delle parole 16:00-18:00-20:20-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5) 

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190 

Salai 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:15-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Inside man 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

E se domani.... 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

Uno zoo in fuga 

15:00-16:40-18:20 (E 5) 


La famiglia omicidi 

20:15-22:30 (E 7) 


King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732 


Salai 

Inside man 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Il caimano 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 


LUX Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171 


Salai 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,5) 

Sala 2 

Il mio miglior nemico 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5) 

Sala 3 

Ti lascio perché ti amo troppo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5) 

Sala 4 

Tristano e Isotta 

16:00-20:30 (E 7,5) 


La famiglia omicidi 

18:15-22:45 (E 7,5) 

Sala 5 

Scary Movie 4 

15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,5) 

Sala 6 

A casa con i suoi 

16:30-20:30 (E 7,5) 


The Fog - Nebbia assassina 

18:30-22:30 (E 7,5) 

Sala 7 

Uno zoo in fuga 

15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,5) 


Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926 


Salai 


V per vendetta 

15:40-18:05-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 


Inside man 

15:40-18:05-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 


Scary Movie 4 

15:30-17:00-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 


Uno zoo in fuga 

15:30-17:00-18:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 5 


Factotum 

16:15-18:20-20:40-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 6 


Il mio miglior nemico 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 7 


Notte prima degli esami 

16:15-18:20-20:40-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 8 


La terra 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086 

Salai 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 

15:15-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 


Il caimano 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 


Il regista di matrimoni 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 


Uno zoo in fuga 

15:15-17:00-18:45 (E 5) 



La famiglia omicidi 

20:25-22:30 (E 7) 

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933 

Salai 

147 

L'era glaciale 2 - Il disgelo (V.O) 

15:15-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

148 

La terra 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

94 

Rent 

17:00-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

148 

Inside man (V.O) (Sottotitoli] 

) 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

53 Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493 

Salai 

105 

Mater Natura 

16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

320 

Factotum 

16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193 

Salai 


A casa con i suoi 

16:15 (E 6,5; Rid. 4,5) 



Crash - Contatto fisico 

18:15-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5) 

Sala 2 


Notte prima degli esami 

16:20-18:20-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5) 

Sala 3 


Uno zoo in fuga 

15:55-17:20 (E 6,5; Rid. 4,5) 



Transamerica 

18:40-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5) 

Sala 4 


8 amici da salvare 

16:15 (E 6,5; Rid. 4,5) 



La guerra di Mario 

18:15-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5) 


Teatri 


Roma 


AGORÀ-SALA A 

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167 
Oggi ore 21.00 Cafè Chantant di E. Scar¬ 
petta, regia di Antonio Lopez 


ANFITRIONE 

via San Saba, 24 - Tel. 065750827 
Domani ore 21.30 Fatti e misfatti regia 
S. Fabrizi 


ARGENTINA TEATRO 

largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601 
Domani ore 21.00 Finale di partita di Sa¬ 
muel Beckett, regia e con Franco Bran- 
ciaroli 


BRANCACCINO 

via Mecenate, 2 - Tel. 0647824893 

RIPOSO 


BRANCACCIO POLITEAMA 

via Merulana, 244 - Tel. 0647824893 

RIPOSO 


COLOSSEO RIDOTTO 

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932 
Oggi ore 20.45 II bosco di David Mamet, 
con Emanuela Galliussi 


COLOSSEO SALA GRANDE 

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932 
Oggi ore 21.00 Antonio De Rose presen¬ 
ta... Lunedì musicali al Teatro Colosseo 


COMETA OFF 

via Luca della Robbia, 47 - Tel. 
0657284637 

Domani ore 20.45 Cinque donne con lo 
stesso vestito di Ala Ball, regia di Eleono¬ 
ra Pippo 


DE 1 SERVI 


via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130 
Domani ore 21.00 Adoro quello che fate 
di Carole Greep, regia di Rodolphe Sand 

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 
Mercoledì ore 21.00 II matrimonio può at¬ 
tendere con Diego Ruiz e Francesca Nun¬ 
zi 


DEI SATIRI-SALA GRANDE 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 
Giovedì ore 21.00 Assundam e le sue so¬ 
relle con Rosalia Porcaro 


DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 
Domani ore 21.30 Testa o croce? di e 
con Federica Festa 


DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 


Mercoledì ore 21.30 L'eccezione e la rego¬ 
la di Bertolt Brecht, regia di Giancarlo 
Fares 

DELLA VILLA 

via Appia Nuova, 522 - Tel. 067825483 

RIPOSO 

DELLE MUSE 

via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649 
Domani ore 21.00 Cafè Chantant con Ri¬ 
no Santoro, regia di Vito Matassino 


DUSE 

via Crema, 8 - Tel. 067013522 

RIPOSO 


ELISEO 

via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114 
Domani ore 20.45 L'uomo, la bestia e la 
virtù di Luigi Pirandello, con Leo Gullotta 

ETI TEATRO QUIRINO 


via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585 
Domani ore 20.45 Non è vero, ma ci credo 
scritto, diretto e interpretato da Luigi De 
Filippo 


ETI TEATRO VALLE 

via del Teatro Valle, 21 - Tel. 
0668803794 

Domani ore 20.45 Libro notturno di Fran¬ 
co Scaldati, regia di Lucia Ragni 

FURIO CAMILLO 

via Camilla, 44 - Tel. 067804476 
Oggi ore n.d. Laboratorio di danza butoh 

GHIONE 

via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294 
Domani ore 21.00 L-Accompagnatrice re¬ 
gia di Walter Pagliaro, con Micaela 
Esdra; 

Giovedì ore 21.00 Concerto classico con 
Mark Varshavsky al violoncello. Musiche 
di Bach 


GRECO 

via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513 
Domani ore 21.00 Tutto Costa Sempre 
Piu- scritto, diretto e interpretato da Anto¬ 
nello Costa 


IL PUFF 

via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721 
Oggi ore 15.30 Vieni avanti Pechino con 
Landò Fiorini - info 06/5810721, www.il- 
puff.it 


IL SISTINA 

via Sistina, 129-Tel. 064200711 

RIPOSO 


IL VASCELLO 

via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 
065881021 

Domani ore 21.00 II giardino dei ciliegi di 

A. Cechov, regia di Giancarlo Nanni c/o 
Sala Uno; 


Mercoledì ore 21.30 Candide Signore di¬ 
retto e interpretato da Lydia Biondi c/o 
Sala Due 


INDIA 

Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 
0668400061 

Domani ore 21.00 Gli Uccelli di Aristofa¬ 
ne, regia di F. Tiezzi 


MANZONI 

via Montezebio, 14 - Tel. 063223634 
Domani ore 21.00 Due dozzine di rose 
scarlatte di Aldo De Benedetti, regia Car¬ 
lo Alighiero 


OLIMPICO 

piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 
063265991 

Oggi ore 21.00 Mucio magi ma molto mici 

con Pablo e Pedro, regia di Mario Scalet¬ 
ta 














































































































































































































































































22 l’Unità 

lunedì 24 aprile 2006 


CINEMA TEATRI MUSICA 


S3 Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068 


Sala A 

260 False verità (V.0) (Sottotitoli) 

17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

SalaB 

93 Siamo tutti in ballo! (V.0) (Sottotitoli) 1 7:30 20 00 22:30 (E 7; Rid 5) 

NUOVO Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116 


Il caimano 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171 


Scary Movie 4 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 2 

Uno zoo in fuga 

15:30-17:15-19:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Se solo fosse vero 

20:40-22:50 (E 7,5) 

Sala 3 

Il mio miglior nemico 

15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 4 

Inside man 

15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559 


Il fantasma di Corleone 

18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515 


Il regista di matrimoni 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Le particelle elementari 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

Sesso e filosofia 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

Rent 

16:45-19:40-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234 

Salai 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

E3 Rivoli 

via Lombardia, 23 Tel. 064880883 



The Constant Gardener 

17:30-20:00-22:20 (E 5; Rid. 3) 

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884 


False verità 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 


Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606 



L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 

Smeraldo 

Se solo fosse vero 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5) 

Topazio 

Nanny McPhee 

16:00-18:15 (E 4,5) 


La famiglia omicidi 

20:30-22:45 (E 7) 

Zaffiro 

Inside man 

15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7; Rid. 4,5) 


Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549 


Salai 

Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

Inside man 

17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala Traisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495 


Ti lascio perché ti amo troppo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid 4) 

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948 


Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 

Il mio miglior nemico 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 3 

La famiglia omicidi 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 4 

Crash - Contatto fisico 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

1 Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119 

Stari 

135 Se solo fosse vero 

15:50-18:40-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Star 2 

409 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

15:15-17:25-19:35-21:50 (E 7; Rid. 5) 

Star 3 

1 81 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:15-18:25-20:40-22:55 (E 7; Rid. 5) 

Star 4 

Scary Movie 4 

16:30-18:25 (E 7; Rid. 5) 


Il mio miglior nemico 

20:35-22:50 (E 7; Rid. 5) 

Star 5 

219 Scary Movie 4 

15:20-17:15-19:10-21:05-23:00 (E 7; Rid. 5) 

Star 6 

119 Uno zoo in fuga 

15:40-18:35-21:20 (E 7; Rid. 5) 

Star 7 

198 Inside man 

16:00-18.20-20:40-23:00 (E 7; Rid. 5) 

Star 8 

90 Nanny McPhee 

16:00-18:10 (E 7; Rid. 5) 


E se domani.... 

20:45-22:50 (E 7; Rid. 5) 

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762 

Salai 

Il regista di matrimoni 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 

L'enfant 

16:00 (E 4,5) 


Il caimano 

18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588 


La terra 

16:30-18:30-20:30-22:30 

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 

Il mio miglior nemico 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 3 

Inside man 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 4 

Se solo fosse vero 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 5 

Nanny McPhee 

16:30-18:30 (E 4,5) 


False verità 

20:30-22:40 (E 6) 

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484 

Sala Blu 

Scary Movie 4 

16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 

Sala Rossa 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 

Sala Verde 

Uno zoo in fuga 

16:00-18:00-20:15 (E 7; Rid. 4,5) 


Il mio miglior nemico 

22:30 (E 7) 

1 Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902 

Salai 

320 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

15:20-17:30-20:30-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 2 

1 33 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

15:20-17:30-22:45 (E 7,50; Rid. 5,00) 


Uno zoo in fuga 

15:00-17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,00) 


Sala 3 

133 

Inside man 

15:20-17:20-20:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 4 

133 

Nanny McPhee 

15:10-17:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 



The Fog - Nebbia assassina 

15:10-17:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Ck Euphoria - 

135 

Scary Movie 4 

15:30-17:30-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 6 

135 

La famiglia omicidi 

15:00-17:30-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 7 

133 

Uno zoo in fuga 

15:00-17:30 (E 7,25; Rid. 5,50) 



Il mio miglior nemico 

20:20 (E 7,25; Rid. 5,50) 



Notte prima degli esami 

22:50 (E 7,25; Rid. 5,50) 

Università 

' La Sapienza piazzale Aldo Moro, 5 Tel. 0644363004 

Aliai Lettere 


CINERASSEGNA 

20:30 


Università 1 La Sapienza 2 Via Salaria, 113 Tel. 0644363004 


Sala Congressi - Facolta' Se. Comunicazione 

Ivan il Terribile 20:30 


Fuori Roma 


Anzio 


Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141 


Sala Magnum 600 Scary Movie 4 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

Sala Medium 300 False verità 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

Sala Minimum 1 80 E se domani.... 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

Sala Minimum 2 80 La famiglia omicidi 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

Multisala Astoria Tel. 069831587 

Sala 1 300 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 2 90 II mio miglior nemico 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

SI Multisala Cinema Lido Tel. 0698981 006 

Sala 1 292 Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

Sala 2 147 Zathura - un'avventura spaziale 16:30 (E 6,5) 

The Fog - Nebbia assassina 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

Sala 3 147 Uno zoo in fuga 

16:30-18:30 (E 6,5) 

Inside man 

20:00-22:30 (E 6,5) 

Sala 4 143 La famiglia omicidi 

16:30 (E 6,5) 

Se solo fosse vero 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

• Bracciano 

a Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996 

Sala 1 584 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 

Sala 2 170 Scary Movie 4 

16:50-18:50-20:40-22:30 

• Campagnano Di Roma 

Splendor 

Riposo 

• Civitavecchia 

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391 

Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

• COLLEFERRO 

Ariston Tel. 069700588 

Il regista di matrimoni 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

De Sica Uno zoo in fuga 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

Fellini Inside man 

17:30-20:00-22:30 (E 4) 

Mastroianni Tristano e Isotta 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

Rossellini False verità 

20:15-22:30 (E 4) 

Sergio Leone Scary Movie 4 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

Tognazzi L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

Traisi 8 amici da salvare 

16:00-18:10 (E 4) 

Visconti Se solo fosse vero 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

• Fiano Romano 

SI Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249 

Sala 1 Scary Movie 4 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 2 II mio miglior nemico 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 Inside man 

14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 4 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

14:45-17:00-19:15-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 5 La famiglia omicidi 

15:10-19:55 (E 7,5; Rid. 5,5) 

The Fog - Nebbia assassina 

17:30-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 6 Uno zoo in fuga 

15:25-17:20 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Scary Movie 4 

19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 7 II regista di matrimoni 

14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 8 Uno zoo in fuga 

14:30-16:25-18:20-20:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

False verità 

22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 9 Se solo fosse vero 

16:00-18:05-20:10-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 1 0 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

• Fiumicino 

H Ugc Cine Gite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678 

Inside man 

15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9) 

Il mio miglior nemico 

13:35-15:50-18:05-20:20-22:35-00:45 

A casa con i suoi 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20-00:20 (E 7,5; Rid. 3,9) 

Uno ZOO in fuga 13:10-15:00-16:45-18:30-20:20-22:10-00:10 (E 7,5-3,9) 

Se solo fosse vero 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

La Pantera rosa 

14:30-16:30-18:30 (E 3,9) 

Solo due ore 

20:40-22:45-0:50 (E 7,5) 

Mater Natura 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20-00:20 (E 7,5; Rid. 3,9) 

8 amici da salvare 

13:00-15:20-17:40 (E 3,9) 

Tristano e Isotta 

20:10-22:35-0:55 (E 7,5) 

Uno ZOO in fuga 14:00-15:45-17:30-19:30-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 13:30-15:30-17:30-19:30-21:30-22:30-23:30 

Scary Movie 4 13:15-15:05-16:50-18:40-20:30-22:40-00:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

14:00-16:00-18:10-20:20-22:30-00:40 


Warner Village Parco De 1 Medici Tel. 06658551 


Salai 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:20-16:30-18:40-20:50-23:05 (E 7,5-5,5) 

Sala 2 

Uno zoo in fuga 

15:00-17:00-19:00-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Running 

23:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 

Nanny McPhee 

15:20-17:40-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Basic instinct 2 

22:20-00:50 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 4 

Inside man 

16:20-19:10-21:50-00:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 5 

Se solo fosse vero 

15:10-17.30-19:50-22:00-00:10 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 6 

La famiglia omicidi 

15:30-17:50-20:10-22:40-01:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 7 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:50-17.10-19:20-21:30-23:40 (E 7,5-5,5) 

Sala Madza - S.8 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 13:55-16:00-18:10-20:20-22:30-00:40 

Sala 9 

Il regista di matrimoni 

15:00-17:20-19:40-22:10-00:50 (E 7,5; Rid. 5,5) 



Il regista di matrimoni 

13:40-15:50-18:05-20:20-22:40-00:55 


The Fog - Nebbia assassina 

14:40-16:40-18:40-20:40-22:40-00:45 


Running 

13:15-15:40 (E 3,9) 


Il caimano 

18:10 (E 3,9) 


False verità 

20:30-22:40-0:50 (E 7,5) 


La famiglia omicidi 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40-00:50 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Uno zoo in fuga 

14:00-15:45-17:30-19:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Basic instinct 2 

22:40-0:55 (E 7,5) 


Nanny McPhee 

14:00-16:05-18:10 (E 3,9) 


Notte prima degli esami 

20:35-22:45-0:50 (E 7,5) 


Rent 14:20-17:00-19:40-22:20-00:55 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Inside man 14:00-16:35-19:10-21:40-00:20 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Ti lascio perché ti amo troppo 

14:20-16:20-18:20-20:20-22:20-00:20 


E se domani.... 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 13:00-15:00-17:00-19:00-21:00-23:00-00:5 


Scary Movie 4 14:00-15:50-17:40-19:30-21:30-23:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

• Frascati 

Politeama 

largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 2 

Scary Movie 4 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 3 

Inside man 

16:15-19:45-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 4 

La famiglia omicidi 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 5 

Se solo fosse vero 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 6 

Il mio miglior nemico 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5; Rid. 3) 

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193 

Salai 

Uno zoo in fuga 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 2 

The Fog - Nebbia assassina 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5; Rid. 3) 

• Genzano Di Roma 

13 Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484 

Blu 

Uno zoo in fuga 

18:00 (E 4,5) 


The Fog - Nebbia assassina 

20:15-22:30 (E 3) 

Verde 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

18:00-20:15-22:30 (E 4,5; Rid. 3) 

E1 Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484 


Scary Movie 4 

18:00-20:15-22:30 (E 4,5; Rid. 3) 

• Grottaferrata 

Alfellini viale 1 maggio, 88 Tel. 069411664 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 

17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5) 

Sala 2 

Inside man 

17:30-20:00-22:30 (E 5) 

Sala 3 

Uno zoo in fuga 

17:00-18:40 (E 5) 


False verità 

20:20-22:30 (E 5) 

• Guidonia Montecelio 

1 Planet Multisala Tel 07743061 

Sala Al 

Il regista di matrimoni 

16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala A3 

A casa con i suoi 

16:30-18:30 (E 4,5) 


The Fog - Nebbia assassina 

20:40-22:40 (E 6) 

Sala A5 

Uno zoo in fuga 

16:30-18:30 (E 4,5) 


La famiglia omicidi 

20:30-22:40 (E 6) 

SalaA7 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

17:00-19:00-21:00-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala A9 

Scary Movie 4 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B2 

Se solo fosse vero 

16:30-18:30-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B4 

Inside man 

17:30-20:30-23:00 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B6 

Il mio miglior nemico 

16:00-18:10-20:30-23:00 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B8 

Scary Movie 4 

16:50-18:40-20:50-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B10 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

• Ladispoli 

Lucciola Tel. 099222698 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 

17:30-19:30-21:30 (E 5,5; Rid. 4,5) 

• Marziana 

Quantestorie Tel. 0669962946 


Il regista di matrimoni 

17:30-19:30-21:30 (E 6) 

• Monterotondo 

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 

18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3) 

Sala 2 

La famiglia omicidi 

18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3) 

• POMEZIA 

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893 

Salai 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 2 

Il regista di matrimoni 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 3 

Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 


Sala 10 Inside man 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 11 Scary Movie 4 14:25-16:25-18:25-20:25-22:35-00:35 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 12 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:25-17:35-19:55-22:05-00:15 

Sala 13 Tristano e Isotta 14:05-19:35 (E 7,5; Rid. 5,5) 

E se domani.... 16:45-22:25-00:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 14 The Fog - Nebbia assassina 15:35-17:55-20:05-22:15-00:25 (E 7,5-5,5) 

Sala 15 II mio miglior nemico 13:55-16:35-19:05-21:35-00:05 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 16 A casa con i suoi 14.05-16:15-18:45-20.55-23:05-01:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 17 Notte prima degli esami 15:45-20:35-01:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

False verità 18:05-22:55 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 18 Uno ZOO in fuga 15:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Scary Movie 4 17:45-19:45-21:45-23:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Sala 4 II mio miglior nemico 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 5 Inside man 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 6 Uno zoo in fuga 

16:30-18:30 (E 3) 

La famiglia omicidi 

20:30-22:30 (E 5) 

• Tivoli 

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087 

Sala Adriana L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:00-17:40-19:20-21:00 (E 4,5) 

Sala Vesta II regista di matrimoni 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,5) 

• Trevignano Romano 

Palma Tel. 069999796 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

17:45-19:30 (E 4) 

Il suo nome è Tsotsi 

21:30 (E 4) 

• Velletri 

Augustus Multisala 

La famiglia omicidi 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

Sala Gassmann Se solo fosse vero 

20:15-22:30 (E 4) 

Sala Sordi 8 amici da salvare 

16:00-18:10 (E 4) 

Sala Volonte' L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

H Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147 

Scary Movie 4 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 


Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183 

Scary Movie 4 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4) 

Sala 2 II regista di matrimoni 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4) 

Sala 3 Uno zoo in fuga 

16:00-17:30-19:00 (E 4) 

E se domani.... 

20:30-22:30 (E 5,5) 

Sala 4 Se solo fosse vero 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4) 

Giacomini via Umberto 1,6 Tel. 0773662665 

Sala 1 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4) 

Sala 2 The Fog - Nebbia assassina 

16:30-18:30 (E 4) 

La famiglia omicidi 

20:30-22:30 (E 4) 

Sala 3 Tristano e Isotta 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288 

Sala 1 L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 2 Inside man 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Provincia di Latina 

• Formia 

1 Multisala Del Mare Tei 0771770427 

Sala Antonioni Scary Movie 4 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Sala Fellini Se solo fosse vero 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Sala Gassman L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Sala Mandova II regista di matrimoni 

16:00-18:10-20:00-22:30 (E 4) 

Sala Monlcelll La famiglia omicidi 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Sala Risi Nanny McPhee 

16:00-18:10 (E 4) 

Inside man 

20:00-22:30 (E 4) 

Sala Sordi Uno zoo in fuga 

16:00-18:10 (E 4) 

Tristano e Isotta 

20:20-22:30 (E 4) 

Sala Volontà Ti lascio perché ti amo troppo 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

• Gaeta 

SI Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214 

Scary Movie 4 

17:00-18:30-20:15-22:00 (E 6) 

• Sabaudia 

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

18:00-19:45-21:30 (E 6,5) 

Sala 2 Scary Movie 4 

19:00-21:30 (E 6,5) 

Sala 3 II regista di matrimoni 

19:00-21:30 (E 6,5) 

Sala 4 Crash - Contatto fisico 

19:00-21:30 (E 6,5) 

• Sperlonga 

Augusto Tel. 0771548644 

Tristano e Isotta 

20:00-22:15 (E 4) 

• Terracina 

H Cinema Teatro Traiano via Traiano, 1 6 Tel. 0773701733 

Inside man 

17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00) 

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 


Sala 2 Se solo fosse vero _ 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

Sala 3 Scary Movie 4 _ 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

Sala 4 Uno zoo in fuga _ 16:30-18:30 (E 6,5; Rid. 6,20) 


La famiglia omicidi 20:30-22:30 (E 6,5; Rid 6,20) 


Teatri 


PARIOLI 

via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329 

RIPOSO 

PEGASO 

Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208 
Mercoledì ore 21.00 Torno presto, papài di e diret¬ 
to da L. Franco 

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI 

via Nazionale, 183 - Tel. 064882114 
Domani ore 20.45 Gassosa di Roberto Cavosi 

PICCOLO JOVINELLI 

via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262 

RIPOSO 

PRATI 

via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503 
Domani ore 21.00 Bene mio e core mio di Eduardo 
De Fillippo, regia Fabio Gravina 

ROSSINI - RENATO RASCEL 

piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281 
Domani ore 21.00 Roma in piccolo regia di Pino 
Ammendola 


SALA UMBERTO 

via della Mercede, 50 - Tel. 066794753 
Domani ore 21.00 La mandragola di Niccolò Ma¬ 
chiavelli, regia di Franco Cutolo 

SALA UNO 

piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 
067009329 

RIPOSO 

SALONE MARGHERITA 

via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439 

RIPOSO 

STANZE SEGRETE 

via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690 
Mercoledì ore 20.45 Pirandello- Abba , Frammen¬ 
ti di Maricla Boggio, diretto e interpretato da 
Ennio Coltorti 

TEATRO BELLI 

piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875 
Oggi ore n.d. Trend Nuove frontiere della scena 
britannica, a cura di Rodolfo Di Giammarco; 


Oggi ore 21.00 Wild East di Aprii De Angelis 

TEATRO DEL UDO 

via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753 
Domani ore 17.30 Li romani in Russia Racconto 
per voci e musica di Elia Marcelli; 

Giovedì ore 21.00 L'Ereditiera di Annibaie Ruc- 
cello, regia di Arturo Cirillo 

TEATRO DUE 

vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259 

RIPOSO 

TEATRO FRANCESE DI ROMA 

largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632 

Giovedì ore 21.00 Les Emigrès con Roberto Ciufo- 

li 

TEATRO MOLIÈRE 

via Podgora, 1 - Tel. 063223432 

RIPOSO 

TEATRO NINO MANFREDI 

Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849 

Oggi ore 20.30 La stanza di Marvin Serata a 

scopo benefico diretta da Jerry Zaks 


TEATRO PETROLINI 

via Rubattino, 5 - Tel. 065757488 

Domani ore 21.00 Ma tu chi sei? di S. Longo e S. 

lovine, regia S. Longo 

TEATRO SETTE 

via Benevento, 23 - Tel. 0644236382 
Domani ore 21.00 Beo & Breakfast di John Chap- 
man, regia F. Genovese 

TESTACCIO 

via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482 
Oggi ore 21.15 in Sala del Giallo II piede del 
diavolo da Sir Arthur Conan Doyle, regia A. Lotron- 
to 


TORDINONA 

via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890 
Domani ore 17.30 Rosa scritto e diretto da Pier- 
francesco Galeri 


VERDE 

circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 
065882034 


Giovedì ore 10.30 La bella addormentata nel bo¬ 
sco di e con Andrea Calabretta 


VITTORIA 

piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 
065740170 

RIPOSO 


musica 


ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE 

piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419 
Oggi ore 22.00 Mille anni di poesia e musica di e 

con E.Samaritani, con M.Cavaceppi e D.Romac- 
ker 

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE 

via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044 
Oggi ore 20.30 Celebrazione centenario della na¬ 
scita di Dimitri Shostakovic con le musiche di Liszt 
e Shostakovic. Dirige Francesco La Vecchia 

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN¬ 
TA CECILIA 


viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444 
Oggi ore 21.00 Concerto con il soprano Laura 
Aikin e le musiche di Mozart e Strauss 

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA 

Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715 
Mercoledì ore 21.00 Concerto Jazz concerto per 
voce e piano con Chiara Civello 


CONSERVATORIO DI S. CECILIA 

via Del Greci, 18-Tel. 0668801044 

RIPOSO 


TEATRO DELL'OPERA 

piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255 
Mercoledì ore 20.30 La leggenda di Sakuntala co¬ 
reografia Amedeo Amodio, regia Gianluigi Gelmet- 
ti, direttore Gianluigi Gelmetti; 

Domani ore 1 8.00 Concerto Celebrativo del 250° 

ANNI DELLA NASCITA DI WOLFGANG AMADEUS MOZART 

Alla presenza del Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi c/o Cappella Paolina del 
Palazzo del Quirinale 























































































































































































































































































































































ÌU 


IDEE LIBRI DIBATTITO 


lunedì 24 aprile 2006 


ORIZZONTI 

L’Italia del 2050? 

A 

E a Razza Vittorio 


disco 


IL FUTURO È QUI. Un roman¬ 
zo e una raccolta di testimonian¬ 
ze accendono le luci su que¬ 
st’area umbertina di Roma. Tra 
due stazioni, con la mescolanza 
di etnìe - cinesi, arabi, africani - è 
diventata uno straordinario labo¬ 
ratorio dell’incrocio tra culture 

■ di Francesca De Sanctis 



artiamo dal fattaccio: nell’ascensore di un condomi¬ 
nio di piazza Vittorio, a Roma, viene trovato morto 
un personaggio detto «Il Gladiatore», odiato da tutti 
i condomini. Come ogni giallo che si rispetti il col¬ 
pevole verrà svelato solo alla fine del libro. Ma non 
è questo il punto. Perché Scontro di civiltà per un 
ascensore a piazza Vittorio (edizioni e/o, pagine 
190, euro 12,00) è soprattutto un affresco diverten¬ 
tissimo delle mille culture che vivono nel quartiere 
multietnico romano, italiani compresi, che in realtà 
agli occhi di un qualsiasi immigrato, non fanno una 
gran bella figura. 

L’autore di questo delizioso libriccino è lo scrittore 
algerino Amara Lakhous, che lo ha riscritto in italia¬ 
no, e non tradotto dall’algerino (lingua con cui è sta¬ 
to scritto e pubblicato tre anni fa con il titolo Come 
farti allattare dalla lupa senza che ti morda). 
Lakkhous vive a Roma da oltre dieci anni. E si vede. 
Forse conosce noi italiani meglio di noi stessi. «Non 
abbiate fretta - dice Parviz Mandsoor Samadi, uno 
dei personaggi del romanzo -. Permettetemi di dirvi 
che il vostro grande difetto è la fretta. La vostra pa¬ 
rola d’ordine è impazienza. Bevete il caffè come il 
cowboy il suo whisky! Il caffè è come il tè, bisogna 
evitare di ingoiarlo tutto d’un fiato, va sorseggiato. 
Amedeo è come un tè caldo in un giorno freddo. An¬ 
zi, Amedeo è proprio come la frutta che si gusta alla 
fine dei pasti, dopo aver mangiato la bruschettà al 
pomodoro o alle olive». Ma chi è Amedeo? 

Attorno a questa domanda ruota tutto il libro, a metà 
tra la satira di costume e il romanzo giallo. Ognuno 
dei condomini prende la parola per parlare di Ame¬ 
deo (il principale imputato per l’omicidio del Gla¬ 
diatore), il quale commenta con un «ululato» ogni 
verità raccontata dalla piccola folla multietnica. E 
così storie, dialetti, voci, piccoli e grandi drammi si 
danno il cambio per raccontarci vite ai margini e dif¬ 
fidenze che spesso tendiamo a rimuovere. «Il signor 
Amedeo è un italiano diverso dagli altri: non è fasci¬ 
sta, voglio dire che non è un razzista che odia gli 
stranieri come quello stronzo di Gladiatore che ci di¬ 
sprezzava e umiliava tutti», spiega Iqbal Amir Al¬ 
lah (e non Amir Iqbal Allah, come hanno scritto sul 
suo permesso di soggiorno...). «Se adottassi questa 
nuova identità come farei a dimostrare che i miei fi¬ 
gli sono miei veramente? Come farei a dimostrare 
che mia moglie è mia veramente? Cosa succedereb¬ 
be se vedessero l’atto di matrimonio e scoprissero 
che il marito di mia moglie non sono io ma un’altra 
persona che si chiama Iqbal Amir Allah? Come fa¬ 
rei a riavere i miei soldi dalla banca?». Per fortuna ci 
pensa Amedeo, che in uno dei suoi ululati scrive: 
«Questa mattina Iqbal mi ha chiesto se conoscevo la 
differenza tra il tollerante e il razzista. Gli ho riposto 
che il razzista è in contrasto con gli altri perché non 
li crede al suo livello, mentre il tollerante tratta gli 
altri con rispetto. A quel punto si è avvicinato a me, 
per non farsi sentire da nessuno come se stesse per 
svelare un segreto, e mi ha sussurrato: “Il razzista 
non sorride!”». 

Il libro di Lakhous è un coro polifonico che ricorda 
molto Querpasticciaccio brutto di ViaMerulana di 
Gadda. In questo caso però il confronto tra i vari 
personaggi innesca uno scontro di civiltà che parte 
dal luogo più discusso di ogni palazzo: l’ascensore. 
La custode di questo luogo naturalmente è la porti- 

Spiega uno dei 
personaggi: «Come si 
riconoscono il tollerante 
e il razzista? 

È semplice, il razzista 
non sorride» 


naia, ovvero Benedetta Esposito: «Mi chiamo Bene¬ 
detta, però a molti piace chiamarmi la Napoletana. 
Questo soprannome non mi dà fastidio. So che alcu¬ 
ni inquilini del palazzo non mi sopportano e mi 
odiano senza motivo anche se io sono brava nel mio 
lavoro. (...). In questo palazzo ci ho passato qua¬ 
rantanni, sono la portinaia più anziana di tutta Ro¬ 
ma. Mi meritavo veramente un premio, lo dovrei ri¬ 
cevere direttamente dalle mani del sindaco. Il pro¬ 
blema è che siamo in Italia: premiamo gli incompe¬ 
tenti e disprezziamo i bravi! Guardate cosa è succes¬ 
so a Giulio Andreotti: dopo aver servito lo Stato per 
decenni, è stato accusato di essere uno della mafia! 


La sua musica? È son cubano 
jazz, canto dell’Africa nera 

E da quel quadrilatero nel bel mezzo di 
Roma esce, trionfante, anche la musica. È da 
poco nei negozi il secondo cd dell’Orchestra di 


L’INTERVISTA Parla Amara 
Lakhous, romanziere 

«Il mio italiano 
che sa di arabo 
e di Gadda» 

A mara Lakhous. Età: 36 anni. Nazionalità: al¬ 
gerina. Segni particolari: attento osservato¬ 
re. Da questa sua curiosità, in fondo, nasce 
Scontro di civiltà per un ascensore a piazza Vitto¬ 
rio. «Ho deciso di scrivere questo libro dopo aver 
vissuto sei anni in piazza Vittorio ed aver cono¬ 
sciuto, in un centro di accoglienza, persone prove¬ 
nienti da tutto il mondo» dice Amara Lakhous, 
che vive a Roma dal 1995 e a piazza Vittorio ha 


Marò, aiutace tu! Anzi, l’hanno accusato di aver ba¬ 
ciato in bocca Riina! Che scuomo! Che scandalo!». 
E più avanti esprime la sua opinione sul possibile 
assassino: «Io dico che chillo albanese è il vero as¬ 
sassino. Questo disgraziato fa lo scostumato quan¬ 
do lo chiamo Guaglio’! (...) Non mi ricordo esatta¬ 
mente quella parola che dice sempre, forse mersa o 
mersis! Insomma l’importante è che quella parola 
vuole dire cazzo in albanese e si usa per insultare la 
gente». Poco importa se Parviz non è un albanese e 
merci una parola francese che significa grazie e che 
si usa anche in Iran... 

Poi c’è Elisabetta Fabiani, con la sua grande passio¬ 
ne per i cani e per i thriller («Io dico che questo pae¬ 
se non è civile. Un anno fa sono stata in Svizzera e 
ho visto con i miei occhi come vengono trattati i ca¬ 
ni. Sono tanti i negozi di parrucchiere, le cliniche e i 
ristoranti esclusivi per cani»); Maria Cristina Gon- 
zales, che rischia di entrare nei guinness dei primati 
per il numero di aborti; Antonio Marini, il milanese 
che odia Roma («La gente di Roma è pigra, questa è 
l’evidente verità»); Johan Van Marten, lo studente 
olandese appassionato di cinema e che per questo 
chiede a chiunque di interpretare un ruolo nel suo 
prossimo film; Sandro Dandini, il proprietario del 


Piazza Vittorio (Sona), realizzato con i musicisti 
del circondario (latinamericani, senegalesi, 
tunisini, italiani e altri) che, tutti insieme, hanno 
composto una delle colonne sonore più 
affascinanti perii nostro secolo. Un mélange 
sonoro accattivante e splendidamente 


dedicato anche la sua tesi di laurea. «Ho incontra¬ 
to gente talmente diversa che è come se avessi 
viaggiato in Albania, Bangladesh, Pakistan... pur 
non essendoci mai stato». Aggiunge di aver scrit¬ 
to un libro sul futuro dell’Italia: «Ho visto l’Italia 
del 2050, perché piazza Vittorio è un laboratorio 
del futuro. Scegliere un condominio per racconta¬ 
re tante difficoltà mi sembrava un’idea geniale, 
sempre partendo dalla commedia all’italiana, che 
è la mia chiave di lettura». 

Le persone che incontriamo nel libro sono frutto 
della fantasia, è chiaro, ma «Parviz, per esempio, 
per me è il simbolo di tutti gli immigrati - spiega 
Amara -. Di reale c’è la conoscenza del territorio, 
il resto è letteratura. Ho lavorato molto sul lin¬ 
guaggio. È un libro che ho scritto in arabo e poi 
ho riscritto in italiano. Ho cercato di arricchire la 
lingua italiana partendo dall’arabo. Viceversa, 
anche il mio stile arabo è stato contaminato dal¬ 
l’italiano. Ho tentato di dare un contributo al re¬ 
cente dibattito tra Baricco e Ferroni sul linguag¬ 
gio impoverito. Spero che anche altri scrittori, co¬ 
me me, daranno un contributo simile alla lingua 
italiana, attraverso altre lingue, altre culture. È un 
progetto che s’ispira un po’ a Gadda». 


bar Dandini; Stefania Massaro, che svela particolari 
interessanti sulla vita di Amedeo, e infine Abdallah 
Ben Kadour e Mauro Bettarini, che ci raccontano 
tutta la verità fino a chiudere il caso. 

Sullo sfondo c’è piazza Vittorio. Il rione romano 
che si trova proprio tra due stazioni - Termini e Ti- 
burtina - e, per questo, luogo in cui si incrociano 
flussi di gente provenienti da tutto il mondo. Una 
volta, in epoca augustea, era una zona molto signo¬ 
rile. Fu riqualificata nel Cinquecento e divenne un 
«quartiere piemontese» dopo il 1870, finché subì il 
boom commerciale del dopoguerra e, negli anni Set¬ 
tanta, l’arrivo dei primi stranieri. Oggi è una zona 
molto dinamica e interessante, nella quale, tra le al¬ 
tre, si intersecano le storie di Armando, Gamal, Lui¬ 
gi, Liming, Melania, Peter, Lidia, Bermi, Ranil, im¬ 
migrati per scelta o per necessità le cui storie sono 
raccontate in un altro libro, del tutto diverso da 
Scontro di civiltà per un ascensore in piazza Vitto¬ 
rio. S’intitola// mondo in casa. Storia di una piazza 
italiana (Laterza, pagine 125, euro 12,00) ed è fir¬ 
mato da un gruppo di otto giovani ricercatori che si 
occupano da vari punti di vista delle problematiche 
delle migrazioni e della convivenza interculturale. 
Come pseudonimo scelgono la parola indiana Sam- 


orchestrato da Mario Tronco, in cui si fondono 
gli odori di una multiculturalità emozionante 
che sa combinare insieme il son cubano,il rai 
tunisino, il canto dell’Africa nera, il jazz per dire, 
attraverso il canto di mille tradizioni, che il 
presente è ora. Alla faccia di Marcello Pera. 


E da queste lingue che si sovrappongono vengo¬ 
no a galla aspetti molto curiosi su noi italiani. «È 
un gioco di specchi - spiega ancora lo scrittore -. 
Quando una persona si mette davanti ad uno 
specchio vede delle cose che prima non vedeva. 
Dunque ho cercato di mostrare noi stessi e come 
gli altri ci vedono... Penso che uno scrittore deb¬ 
ba avere la capacità di osservare e io l’ho fatto at¬ 
traverso l’ironia. Io non mi prendo sul serio, mi 
diverto». Quando arrivò in Italia, undici anni fa, 
racconta, lo colpì la mediterraneità del nostro Pa¬ 
ese. «Ho trovato in Italia molte cose che avevo 
lasciato in Algeria: i quartieri popolari come 
piazza Vittorio, per esempio. Ad Algeri apparte¬ 
nere ad un quartiere è parte dell’identità. Le per¬ 
sone vengono chiamate con il nome proprio se¬ 
guito dal nome del quartiere in cui vivono. Ho 
trascorso mattinate intere senza comprare nulla 
camminando nel mercato di piazza Vittorio per¬ 
ché volevo essere vicino a questo calore, soprat¬ 
tutto nei primi anni. Poi ci ho vissuto, a piazza 
Vittorio. E l’esperienza nel centro di accoglienza 
mi ha cambiato la vita, perché ho conosciuto le 
persone». 


gati, che significa «percorso insieme». 

Sono nove le storie raccolte dagli otto ricercatori. 
Storie reali, raccontate con uno stile che è metà tra 
l’intervista giornalistica e il racconto vero e proprio. 
I nomi propri sono stati cambiati, ma quel che conta 
è che le storie sono vere. E a volte terribili, come 
quella di Melania, che ogni giorno suona la pianola 
nei corridoi che conducono ai binari della metro A. 
Fermata Vittorio Emanuele, naturalmente. Melania 
è rumena e mendica senza mai separarsi dalla sua 
Alija. Non importa se quando Melania aveva sei an¬ 
ni il suo medico non si è accorto che sarebbe diven¬ 
tata cieca... La sua storia si incrocia con quella di 
Armando, che avrebbe voluto fare il pompiere e in¬ 
vece ha un negozio di abiti in via principe Amedeo; 
di Gamal, che si definisce un egiziano con la menta¬ 
lità italiana; di Peter, «tutto casa e bottega»; di Li¬ 
dia, una cinese un po’ anomala e di tante altre vite 
che si fondono creando un groviglio di dialetti, cul¬ 
ture, orizzonti. In fondo l’Esquilino è questo: una 
ressa multicolore che non è tanto diversa dal clima 
descritto da Gadda. Ai commercianti dei Castelli si 
sostituiscono i negozianti del Gange, del Niger e 
dello Yangtze che si insediano in uno spazio peren¬ 
nemente nomade. 


EXLIBRIS 


È diffìcile 
fare previsioni , 
specie 
sulfuturo 


Niels Bohr 


I Lunedì al Sole 


Beppe Sebaste 

E ora toma 
il vero 25 aprile 

D opodomani è il 25 aprile. In questi 
ultimi cinque anni, tra i tanti motivi 
di sconforto, uno dei peggiori è 
stato il rancore o l ’indifferenza della destra 
nei confronti di questa data: la liberazione 
dal nazifascismo, la vittoria degli oppositori 
del regime, ipartigiani. Oggi il 
centrosinistra ha vinto, e c’è tanto dafare 
nell ’educazione dell ’altra metà dell Italia ai 
valori che se ne ispirano. Perché è anche così 
che si possono vivere le elezioni, e tanto più 
le ultime: votare chi, per cinque anni, decide i 
programmi di studio di una scuola, i vettori 
di un ’ educazione nazionale; se per esempio i 
repubblichini e ipartigiani siano la stessa 
cosa, e la rivoluzione francese un male, e 
magari se mettere da parte Darwin; o 
viceversa sostenere i valori di libertà e 
giustizia della Resistenza o dell ’Illuminismo, 
e della scienza quando rompe il tabù 
narcisista di una razza umana elettiva. E 
dalla Resistenza che discendono i valori 
della nostra cittadinanza, quelli che ci 
permettono di avere libere elezioni e regole 
condivise, di confrontare idee politiche, dove 
«politica» sia rappresentazione di un punto 
di vista e non prefigurazione di una 
«vittoria » affidata a pubblicitari e 
sondaggisti. Il candidato sindaco di Milano, 
ministro uscente dell Istruzione, ha detto che 
sfilerà il 25 aprile, «apatto che non ci siano 
bandiere rosse nel corteo ». Frase che è già 
una provocazione antistorica. E ripropone 
quanto questi ultimi anni il presidente del 
consiglio e i suoi sodali abbiano insultato i 
ragazzi torturati, fucilati e impiccati per 
amore di questo Paese e della democrazia. 

Lo scrittore e amico Rocco Brindisi ha scritto 
recentemente in una lettera: «Nessuno, a 
sinistra, ha nominato questi ragazzi, quando 
il capo del governo insultava i comunisti ». E 
ha aggiunto qualcosa di importante eforse 
inedito sulla differenza tra chi odia le 
bandiere rosse e chi ne èfiero: «Bisogna 
distinguere: vi sono stati comunisti assassini 
e comunisti che hanno dato la loro vita per un 
mondo migliore. E vi sono stati comunisti, 
innocenti, che si sono ammazzati perché la 
loro speranza era diventata orrenda. C ’è 
stato unfascista che si sia ammazzato per la 
stessa ragione? Non è una domanda 
retorica. Sarebbe bello, sarebbe utile 
conoscere il nome di un fascista che sifosse 
ammazzato per la stessa ragione: perché la 
speranzafascista era diventata orrenda. 
Sarebbe utile, bello che qualcuno dei ragazzi 
di Salò avesse lasciato una sorta di 
testamento della paura, degli affetti, delle 
sue proprie speranze... » 


RICONOSCIMENTI Un romanzo per Diabasis 

A Giorgio Messori 
il Premio Bergamo 

■ «Per entrare nei labirinti della memoria bi¬ 
sogna sempre perdersi, cosa che ovviamente è 
più agevole se ci muoviamo in uno spazio che 
ancora non padroneggiamo». 

Questo il pensiero dominante del libro Nella 
Città del Pane e dei Postini di Giorgio Messo¬ 
ri, pubblicato da Diabasis, vincitore della 
XXII edizione del Premio di Narrativa Berga¬ 
mo. 

Il testo racconta la storia del perdersi e del ri¬ 
trovarsi, attraverso la voce di un professore ita¬ 
liano che, ad un certo momento della sua vita, 
sceglie di dare un taglio netto al passato, accet¬ 
tando E incarico di lettore d’italiano in un’uni¬ 
versità uzbeka. 



Piazza Vittorio di Roma Foto di Andrea Sabbadini 
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ORIZZONTI 


24 l’Unità 

lunedì 24 aprile 2006 



Malattie inventate, il bluff dell’industria farmaceutica 



DALL’EREZIONE ALLA DEPRESSIONE 


IL PRIMO A PARLARE DI «DISEASE MONGERING», ovvero di 
commercializzazione delle malattie, fu l’americano Lynn Payer in un libro 
del 1992. La sua definizione di questo nuovo temine era «cercare di 
convincere persone in buona salute che sono malate o persone con una 
malattia lieve che sono molto malate». Il tutto con il fine di allargare il 
mercato dei farmaci. La rivista Plos Medicine (una rivista che, pur 
seguendo i rigidi criteri di valutazione delle pubblicazioni scientifiche, ha 
deciso di offrire i suoi articoli gratuitamente su internet) ha dedicato uno 
speciale con 11 articoli all’argomento e segnala alcuni casi di «disease 
mongering». 

Il Viagra, ad esempio, è stato trasformato, da un farmaco utile nel caso 
delle disfunzioni erettili dovute a problemi medici (come il diabete o le 
lesioni della colonna dorsale) in un prodotto che gli uomini «sani» possono 
usare per migliorare la loro capacità di avere un’erezione e mantenerla per 
lungotempo. 

La casa farmaceutica che produce il Ritalin (il farmaco d'elezione per la 
discussa sindrome da deficit d’attenzione e iperattività che negli ultimi 
anni è stata diagnosticata a moltissimi bambini),avrebbe creato negli Stati 
Uniti un canale di informazione specifico con gli insegnanti per facilitare la 
diagnosi della sindrome. C’è poi il caso del «disordine bipolare» che da 
malattia con un quadro sintomatico preciso è diventata una patologia in 
cui far rientrare anche momenti di umore triste. 0 la sindrome delle gambe 
senza riposo che, attraverso una campagna pubblicitaria diretta o fatta 
attraverso la stampa, diventa il nome sotto cui riportare anche sintomi di 
un’ansia passeggera che ci impediscedi stare fermi. 


FAR CREDERE a 

una persona sana che 
è malata, medicaliz- 
zando aspetti naturali 
della vita. È un modo 
per allargare il merca¬ 
to dei farmaci. Ed è 
quello che, secondo 
alcuni, sta avvenendo 
in questi anni 


■ di Nicoletta Manuzzato 



endere sempre di più è il dogma del 
mercato. Per aumentare i consumi 
(e quindi i profitti), niente di me¬ 
glio che una buona campagna pub¬ 
blicitaria in grado di creare nuovi 
bisogni. Succede anche nel campo 
della medicina: nel mondo anglo- 
sassone la chiamano disease mon¬ 
gering , espressione che potremmo 
tradurre con «vendita della malat¬ 
tia». Il metodo è semplice: basta 
medicalizzare aspetti naturali della 
vita, come la menopausa; trasfor¬ 
mare disturbi lievi in malattie serie 
o dipingere come patologie sempli¬ 
ci fattori di rischio, quali il coleste¬ 
rolo alto e f osteoporosi. 

Il tema è all’ordine del giorno. Dal- 
P11 al 13 aprile ne hanno discusso 
a Newcastle, in Australia, medici, 
ricercatori, farmacologi, associa¬ 
zioni di consumatori. E sempre in 
aprile la rivista Plos Medicine ha 
dedicato ben undici articoli alla tra¬ 


sformazione dei medicinali da stru¬ 
menti di salute a beni di consumo. 
«Un tempo a orientare il lavoro del- 
Pindustria farmaceutica erano i 
medici, i ricercatori. Oggi è il 
marketing che detta le regole», af¬ 
ferma il professor Silvio Garattini, 
direttore dell’Istituto di Ricerche 
Farmacologiche Mario Negri. 
«Per più di 5.000 malattie rare so¬ 
no apparsi in cinque anni solo venti 
nuovi farmaci, mentre per il tratta¬ 
mento dell’ipertensione abbiamo 
in circolazione circa 360 confezio¬ 
ni di una sola classe (ve ne sono al¬ 
tre quattro)». Proprio l’ipertensio¬ 
ne è uno dei settori di punta dell’of¬ 
ferta farmaceutica. «Certo - spiega 
Garattini - se si abbassano i livelli 
di normalità per la pressione san¬ 
guigna, come quelli per la coleste- 
rolemia o per la densità ossea, pri¬ 
ma o poi tutti avremo bisogno di 
qualche pillola. E gli antidepressi- 


Silvio Garattini: 

«Ci sono patologie 
dimenticate ed 
altre pompate 
A decidere 
è il marketing» 

vi? Dal livello dei consumi sem¬ 
briamo un paese di depressi. In re¬ 
altà la vera malattia depressiva, 
che va curata, colpisce un numero 
relativamente basso di persone. 
Per gli altri si tratta di stati depressi¬ 
vi, provocati da un lutto o da un’av¬ 
versità: eventi che fanno parte del¬ 
la vita e che andrebbero affrontati 
come tali. Lo stesso discorso vale 
per la moda degli integratori ali¬ 
mentari, dei prodotti per la vecchia¬ 


ia o per la memoria, degli antiossi¬ 
danti, una moda priva di ogni evi¬ 
denza scientifica». 

Le distorsioni sono presenti già a 
monte. Attualmente la maggior 
parte dei medicinali viene approva¬ 
ta in sede europea dall’Emea (Eu- 
ropean Agency for thè Evaluation 
ofMedicinal Products), che fa rife¬ 
rimento alla Direzione Generale 
dell’Industria, anziché alla Direzio¬ 
ne Generale della Sanità, come sa¬ 
rebbe più logico. «L’approvazione 
si basa su tre criteri; la qualità, l’ef¬ 
ficacia e la sicurezza - afferma Ga¬ 
rattini - non è necessario però fare 
confronti, dimostrare il valore ag¬ 
giunto di un nuovo farmaco: que¬ 
sto facilita l’immissione in com¬ 
mercio di prodotti sostanzialmente 
identici a quelli già esistenti. E poi 
c’è il grande segreto che circonda i 
dati scientifici, il mancato accesso 
alla documentazione farmacologi- 


Le spese per 
la promozione 
dei medicinali 
sono il triplo 
di quelle 
per la ricerca 

ca, alla documentazione clinica ori¬ 
ginale». 

Una volta approvato, il prodotto 
deve essere presentato agli addetti 
ai lavori. Gli strumenti della comu¬ 
nicazione (dai congressi alle pub¬ 
blicazioni del settore) sono in gran 
parte in mano all’industria e questo 
spiega perché, tra tutti gli studi su 
un nuovo farmaco, hanno maggio¬ 
ri probabilità di giungere alla stam¬ 
pa quelli favorevoli, a scapito di 


quelli che mettono in luce gli aspet¬ 
ti negativi. Vi è poi la presentazio¬ 
ne «porta a porta»: in Italia sono 
presenti quasi 35.000 informatori 
farmaceutici, ciascuno dei quali de¬ 
ve contattare ogni giorno otto me¬ 
dici. Gli informatori sono pagati 
anche in base agli aumenti delle 
vendite: non ci si può aspettare che 
reclamizzino gli effetti tossici di un 
farmaco o la sua inutilità. 

Le grandi compagnie giustificano 
la loro corsa al profitto con gli alti 
costi della ricerca. «Le cifre rese 
note dalla stessa industria farma¬ 
ceutica smentiscono questa affer¬ 
mazione - puntualizza Garattini - 
Mentre le spese per la promozione 
superano il 30% del fatturato, quel¬ 
le destinate alla ricerca rappresen¬ 
tano meno del 10%». E vengono 
indirizzate a settori in grado di ga¬ 
rantire un immediato ritorno eco¬ 
nomico e di proteggere dai rischi 


del mercato. Niente malattie rare, 
dunque, e niente malattie del Sud 
del mondo (dalla lebbra alla mala¬ 
ria), dove gli ammalati sono tanti, 
ma non sono in grado di pagare. 
«Anche nei paesi ricchi, chi studia 
i farmaci per i bambini? È più sem¬ 
plice trattarli da piccoli adulti e cal¬ 
colare la dose in base al peso corpo¬ 
reo; ma i bambini sono organismi 
in via di sviluppo, non hanno le 
stesse caratteristiche degli adulti. 
Chi si occupa di studiare rimedi per 
i pazienti resistenti alle comuni te¬ 
rapie farmacologiche? Sono trop¬ 
po pochi. E così via...» afferma il 
professor Garattini. Che conclude 
con l’esempio dell’aviaria. «Sono 
stati comperati vaccini senza sape¬ 
re se saranno veramente necessari, 
invece di usare quei soldi per sana¬ 
re le aree che costituiscono i serba¬ 
toi della malattia, risolvendo il pro¬ 
blema una volta per tutte». 


A GENOVA L’ambulatorio per clandestini aperto da Paolo Cornaglia Ferraris 

«Bambini di strada 
sono il vostro pediatra» 

M di Simona Regina 



on il cigolio della serranda d’una 
bottega dismessa, in un vicolo di 
Genova, è iniziata la storia dei pe¬ 
diatri di strada. Paolo Cornaglia 
Ferraris non ha mai abbandonato il 
camice bianco nonostante sia stato 
licenziato dall’ospedale Gaslini do¬ 
po aver denunciato il sistema sani¬ 
tario italiano nel suo primo libro 
«Camici e pigiami». E ha dato vita 
a un ambulatorio per bambini clan¬ 
destini che vivono ai margini del 
nostro benessere. Dal 2002 insieme 
ad altri volontari, Ferraris fornisce 
assistenza gratuita tra i vicoli geno¬ 
vesi dove, come cantava Fabrizio 
De André, «il sole del buon Dio 
non dà i suoi raggi». E ora racconta 
l’impresa umana e medica nel bel li¬ 
bro «Pediatri di strada» pubblicato 
da II Pensiero Scientifico Editore. 
Perché ha deciso di dedicarsi 
alla cura dei bambini immigrati? 
Sono un pediatra. L’idea di aprire 
l’ambulatorio è nata nel corso dei 
cinque anni di causa in tribunale, 
che ho vinto, con il Gaslini. È im¬ 
portante tutelare la salute di quei 
bambini spesso clandestini per na¬ 
scita, nati in Italia da genitori senza 
permesso di soggiorno, che poi sa¬ 
ranno gli italiani del futuro. 

Qual è la vostra occupazione 
principale? 

La promozione dell’igiene persona¬ 
le e della prevenzione. Insegniamo 
ai bambini a lavarsi, a usare il sapo¬ 
ne allo zolfo contro la scabbia, rega¬ 
liamo spazzolino e dentifricio, inse¬ 
gniamo alle mamme la cura del cor¬ 
po e forniamo farmaci e latte. Tut¬ 
to, però, deve confrontarsi con la 
povertà non curabile con la medici¬ 


na. 

Che tipo di rapporto c'è tra 
paziente straniero e medico 
italiano, estraneo alle sue 
tradizioni di cura? 

Le concezioni di malattia e di salute 
sono diverse e sono tante le cose da 
imparare per instaurare un rapporto 
di fiducia: modalità diverse di rela¬ 
zione, pregiudizi. Tra gli africani, 
per esempio, è molto forte il senso 
della spiritualità e della magia: cre¬ 
dono che alcune macchie della pel¬ 
le siano dovute al malocchio o a 
uno spirito maligno che aleggia sul¬ 
la famiglia. Gli africani e i latinoa¬ 
mericani, inoltre, si spaventano per 
un raffreddore e non si preoccupa¬ 
no dei vermi dell’intestino. Cosa 
che invece spaventa le nostre mam¬ 
me. 

Come gestite il rapporto di cura? 

Dedicando tempi di ascolto più lun¬ 
ghi di quelli previsti da un sistema 
che prevede dieci visite in un’ora. E 
ci vuole pazienza per farsi carico 
della fragilità della persona che si 
ha di fronte. Nel libro racconto il 
mio incontro con Omar, un ragazzi¬ 
no di 12 anni obbligato a vendere le 
rose ai semafori fino a tarda notte, 
appare arrogante ma in realtà è mol¬ 
to fragile: la vita gli regala una fati¬ 
ca giornaliera assurda per un dodi¬ 
cenne italiano. 

Quanti bambini visitate? 
Abbiamo gestito 2000 visite nel 
2005 e già 600 nel 2006. 

Come si finanzia l’ambulatorio? 
Abbiamo ottenuto un finanziamen¬ 
to dall’assessorato regionale ai ser¬ 
vizi sociali e raccogliamo collette 
tra amici e parenti. Alcuni sosteni¬ 
tori ci inviano stabilmente un po’ di 
soldi. E io contribuisco con i diritti 
d’autore dei miei libri. Nessuno è 
pagato per il servizio che offre: la 
manodopera è gratuita. 
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A TORINO Manifestazioni 
fino al 7 maggio 

Dallo spettacolo 
sulla mummia 
ai film scientifici 


■ Gli scenari che la scienza e la 
tecnica vanno delineando con estre¬ 
ma rapidità in questo nuovo millen¬ 
nio sono messi in piena luce a Tori¬ 
no e in Piemonte con la ricchissima 
programmazione delle «Settimane 
della Scienza». A complemento 
delle Olimpiadi della Cultura, que¬ 
ste giornate dedicate ad un'infinità 
di temi scientifici, introdotti da mo¬ 
stre interattive e documentari spet¬ 
tacolari, si sono aperte il 13 marzo 
per proseguire fino al 7 maggio con 
incontri, conferenze, dibattiti, mo¬ 
stre, visite guidate, proiezioni che 
hanno attirato e continuano a ri¬ 
chiamare insegnanti e studenti, 
esperti, appassionati e visitatori cu¬ 
riosi, interessati a capire anche at¬ 
traverso accesi dibattiti come si 
proiettano nel fùturo queste disci¬ 
pline tanto complesse che sempre 
più implicano importanti decisioni 
etiche e politiche. 

Un avvicinamento più spontaneo e 
diffuso ai linguaggi e alla comuni¬ 
cazione scientifica, un migliora¬ 
mento della conoscenza e delle 
competenze in una sfera poco pene¬ 
trata in Italia, sono gli obiettivi del¬ 
la fitta rete organizzativa che con il 
sostegno ministeriale ingloba an¬ 
che le Amministrazioni locali, 
l'Università, Associazioni come 
Scienza Onlus ed Enti di Ricerca 
pubbliche e private. Fra gli eventi 
di punta, il ciclo di conferenze Gio¬ 
vedì scienza, la rassegna intema¬ 
zionale Vedere la scienza, con film 
e documentari proiettati dal matti¬ 
no alla sera, lo spettacolo fino al 18 
giugno al Museo della Cavalleria 
di Pinerolo «Iceman - Ótzi, L'uo¬ 
mo venuto dal ghiaccio (dalle Alpi 
di 5.300 anni fa, la più antica mum¬ 
mia del mondo)», la mostra «Sem¬ 
plice e complesso», che al Museo 
dell'Automobile spiega con sovra¬ 
na semplicità i fenomeni e gli in¬ 
trecci scientifici più complessi. 
Grande merito poi va riconosciuto 
a tutti i laboratori aperti ai giovani 
mi.ca. 
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CON TRE RACCON¬ 
TI vince il suo primo 
match il fiorentino au¬ 
tore di Pugni. In un’Ita- 


Grossi, un esordiente sul ring della narrazione 


lia di provincia che 
evoca Bilenchi e Faulk- 
ner tre storie al maschi¬ 
le. In una lingua che 
non concede nulla agli 
«ismi» generazionali 


■ di Michele De Mieri 



a lettura di questi tre racconti, con 
cui il ventottenne fiorentino Pietro 
Grossi (Sellerio, pp.188, euro 12) 
ha fatto - splendidamente - il suo 
ingresso nella letteratura italiana, 
porta il lettore in prossimità di 
quella felicità malinconica che 
causano le storie che toccano emo¬ 
zioni che non pensavamo più di 
provare, quel ritorno ai giorni del¬ 
le ferite della sanguinosa adole¬ 
scenza, anche quando è protratta 
molto più in là del suo limitare 
temporale, come accade al prota¬ 
gonista deirultimo racconto. In 
Sulla boxe Joyce Carol Oates ha 
scritto: «La boxe è una roba da uo¬ 
mini, parla di uomini, è uomini. 
Una celebrazione della religione 
perduta della mascolinità, troppo 
fiera per andare perduta». E Boxe , 
il primo è forse più perfetto rac¬ 
conto di questo libro notevole, nar- 


IL RAGAZZO 
E IL SUPER PESCE 

Muto come un pesce, si dice. 
Invece questa volta il pesce 
parla, e anche molto. Anzi, 
quasi diremmo che è 
logorroico, inarrestabile, 
«fluviale» nel suo eloquio. Il 
pesce, cioè Superfish , è il 
protagonista di questo racconto 
di Giuseppe Casa. Siamo a 
New York, nel 1970. Lì il 
nostro grande pesce incontra un 
hippy. Tra i due nasce un 
rapporto di comunicazione, 
sebbene non manchino le 
difficoltà «di codice». Il 
ragazzo e T enorme pesciolone 
girano per la città, provocando i 
passanti con la loro presenza 
inaspettata e decisamente 
«fuori luogo». Fino a un 
epilogo tra il tragico e il 
liberatorio. Per questa fiaba 
metropolitana, Casa si è 
ispirato, con simpatica ironia e 
disarmante candore, a una serie 
di fotografie scattate 36 anni fa 
da Sergio Tamassia, artista 
situazionale e 

comportamentale. Il pesce di 
Casa assurge a simbolo 
cristologico di disturbo della 
tranquillità borghese, quasi un 
nuovo palazzeschiano Perelà 
per il XXI secolo. 
Roberto Carnero 

Superfish a 
Manhattan 

Giuseppe Casa 

pp. 80, euro 10,00 

Edizioni interculturali 


ra di questo eden primordiale e 
dell’allontanamento, forse neces¬ 
sario, che ne consegue: ma con i 
segni dei pugni che si protraggono 
ben al di là dei tagli cutanei. Il gio¬ 
vane di buona famiglia che detesta 
il pianoforte, amuleto necessario 
della condizione borghese, riesce 
a praticare la boxe dopo una serie 
di accordi compensativi con la ma¬ 
dre - pianoforte e buoni voti in 
cambio del pugilato - e con la pro¬ 
messa che mai salirà sul ring. Ben 
presto il Ballerino, così diventa no¬ 
minalmente leggendario nel picco¬ 
lo cerchio dei frequentatori di pa¬ 
lestre, affina la sua preparazione 
per un incontro che non dovrebbe 
mai avvenire, fino al giorno in cui 
un altro giovane boxeur, diverso 
in tutto - dal fisico allo stile alla 
condizione familiare - non s’im¬ 
punta col suo allenatore e giura di 
non combattere più se prima non 
si batte col Ballerino. La Capra, 
questo il nome derivato dall’avan¬ 
zare a testa bassa seminando pu¬ 
gni pesantissimi, e il Ballerino 
avranno il loro match della vita, 
lontano dalle luci dei palasport e 
dalfaltisonanza dei titoli in palio. 
Nella piccola palestra si consuma 
il vero varo alla vita, certamente 
del Ballerino, ma forse anche del¬ 
la Capra. Forse è il talento che co¬ 
nosce e si batte contro la fatica ma: 
«Mi resi conto d’un tratto che era¬ 
vamo della stessa razza, due ragaz¬ 
zetti sfigati emarginati che lottava¬ 
no per la vita, per quel brandello 
quadrato e sporco di realtà in cui le 
cose andavano come dovevano e 
tutto si rimetteva insieme. E d’un 


LA MUSICA 
DI BERNHARD 

Compositori, cantanti, musicisti 
e critici musicali affollano le 
pagine di Thomas Bernhard e 
non di rado il grande scrittore 
austriaco (1931-1989) ha 
imbastito la trama delle proprie 
opere ispirandosi alla vita di 
illustri musicisti, come nel caso 
del Soccombente , straordinario 
omaggio al celebre pianista 
canadese Glenn Gould. Vero 
anche che musicale è la stessa 
scrittura di Bernhard, maestro 
della variazione, che orchestra 
le sue opere in un infinito gioco 
di simmetrie e contrasti, dando 
vita a una raffinata partitura di 
parole sempre sospese tra il 
comico e il tragico. 

In questo libro si tenta per la 
prima volta un approccio 
organico a un tema centrale per 
la comprensione di Bernhard: 
accanto a puntuali analisi 
testuali e filologiche, gli undici 
contributi raccolti da Luigi 
Reitani (professore di 
Letteratura tedesca 
all’Università di Udine), opera 
di autorevoli studiosi dello 
scrittore provenienti da tutta 
Europa, offrono saggi 
metodologici sul rapporto tra la 
letteratura e la 
musica. 

Thomas Bernhard 
e la musica 

a cura di Luigi Reitani 

pp. 159, euro 14,50 

Carocci 


Pugni 

Pietro Grossi 

pagine 188 
A euro 12,00 

Sellerio 

tratto una parte di me capì che nes¬ 
suno dei due avrebbe potuto vince¬ 
re, che entrambi non avevamo che 
da perdere». Tutti i confronti sono 
duali, così accade in Boxe, così ac¬ 
cade in Cavalli , dove due fratelli 
senza madre ricevono da un padre 
molto discosto due bellissimi ca¬ 
valli: è finito il tempo dei giochi e 
delle ruberie ad una vecchia del 
podere accanto. In questa campa¬ 
gna, che evoca Tozzi e Bilenchi 
ma anche William Faulkner, Na¬ 
tan e Daniel dovranno all’improv¬ 
viso fare cose da adulti e dopo che 
il vecchio Pancia ha loro insegna¬ 
to come domare i cavalli e starci 
sopra, le due esistenze prenderan¬ 
no vie differenti. Nella terza sto¬ 
ria, La scimmia , quel colpo tre¬ 


mendo che ti caccia dall’infanzia e 
ti «mette al mondo» arriva più 
avanti negli anni, Nico è più adul¬ 
to dei ragazzi degli altri due rac¬ 
conti, vive a Roma dove lavora nel 
mondo del cinema e della televi¬ 
sione, sta aspettando una telefona¬ 
ta importante per un agognato con¬ 
tratto per un film, ma anziché il 
suo agente a chiamare è la sorella - 
più grande e bellissima, era stato il 
suo amore adolescenziale non di¬ 
chiarato - di Piero, il suo amico 
d’infanzia che, come le dice la so¬ 
rella, «si è messo a fare la scim¬ 
mia», e da mesi non parla e se ne 
sta nudo in camera a giocare con i 
gusci dei pistacchi, nella villa sul¬ 
le colline fiorentine. Nico è uno 
che vive un’esistenza con alti e 
bassi, non ricorda neppure perché 
ha lasciato le sue precedenti fidan¬ 
zate, proiettato sul lavoro, sul suc¬ 
cesso, nel breve soggiorno a Firen¬ 
ze verifica non solo che Piero fa 
davvero la scimmia ma scopre che 
tutto, dai genitori agli amici, del 
piccolo mondo d’origine ha preso 


un’altra direzione e ricorda l’ulti¬ 
ma conversazione telefonica con 
Piero: «I nostri sogni se li è incula¬ 
ti chi è venuto prima di noi». 

Fa maturità di questi tre faccia a 
faccia, tutti al maschile e in un’Ita¬ 
lia poco urbana che richiama piut¬ 
tosto una provincia metaforica 
(l’infanzia), passa attraverso una 
lingua precisa e sorvegliata, classi¬ 
ca, per niente contaminata dagli 
«ismi» generazionali, non blogga- 
ta né citazionista. Un narrare che 
va oltre gli anni specifici di questo 
o quel decennio anche quando i ri¬ 
ferimenti a riviste, poster, giochi 
lo potrebbero ancorare ad un peri¬ 
odo preciso. 

Pugni sono tre round inchiodati su 
quell’attimo in cui tutto sembra ac¬ 
quistare un senso mai provato pri¬ 
ma; di questo intesse le sue tre ri¬ 
prese narrative Pietro Grossi, oggi 
giovane olimpionico della scrittu¬ 
ra pugilistica che sogna e merita il 
match lungo del professionismo. 
Certi che farà bene anche sulla lun¬ 
ga distanza. 


MUSICA Finalmente in italiano 
la «Guida» di Julian Cope 

1969-1975 
l’epopea 
del Krautrock 

■ Pubblicata in Inghilterra nel 
1995 e da tempo fùori commercio, 
questa Guida personale alla Gran¬ 
de Musica Cosmica è finalmente 
disponibile in prima edizione ita¬ 
liana. Il merito dell’iniziativa va a 
Fain che evidentemente ha preso a 
cuore le sorti di Julian Cope nella 
sua doppia veste di scrittore e mu¬ 
sicista. Questa è la terza uscita che 
la casa editrice romana gli dedica, 
dopo la monumentale autobiogra¬ 
fia e l’ultimo doppio ed. Il testo in 
questione è un manuale di introdu¬ 
zione critica al cosiddetto Krau¬ 
trock e ne documenta la breve ma 
intensa epopea, dal 1969 al 1975. 
Saggiamente c’è anche un po’ di 
«preistoria», che chiarisce come il 
tutto non sia sorto dal nulla (la 
Germania era il centro della mi¬ 
gliore musica sperimentale acca¬ 
demica e il suo principale espo¬ 
nente, Karl Heinz Stockhausen, 
con le sue composizioni elettroni¬ 
che dei primi anni ’60, diventerà 
un maestro-icona per tutti i più ir¬ 
requieti e psichedelici rockettari 
tedeschi). Cope, però, non è un ra¬ 
zionale musicologo ma un emoti¬ 
vo visceralmente appassionato di 
musica e ha affrontato la materia 
in un modo istintivo producendosi 
in analisi critiche molto creative, 
desideroso per prima cosa di con¬ 
dividere la propria euforia di 
ascoltatore entusiasta. Qui sta la 
particolarità del libro, pieno di in¬ 
formazioni dettagliate che soddi¬ 
sfano il collezionista e allo stesso 
tempo chi ricerca il piacere di sen¬ 
tirsi raccontare una storia. Per co¬ 
me la spiega lui, lo si può gioiosa¬ 
mente leggere come un’avvincen¬ 
te saga di un manipolo di musicisti 
idealisti, geniali e sbullonati e ca¬ 
pire come il Krautrock non fosse 
semplicemente musica ma uno sti¬ 
le di vita, lisergico e anticonformi¬ 
sta, «prepotentemente pre-punk». 
Fa guida occupa la prima parte del 
libro mentre nell’altra sono elen¬ 
cati i migliori 50 dischi del genere 
con singole, approfondite, sonore 
e psichiche recensioni. In mezzo 
sedici pagine coloratissime, com¬ 
pendio iconografico alle parole 
per comprendere con quale cura e 
creatività cosmica venissero rea¬ 
lizzate le artistiche copertine degli 
Fp. Siccome Cope è anche pensa¬ 
tore globale, alternativo, visiona¬ 
rio e radicalmente controcorrente, 
ha pensato bene di chiudere a sor¬ 
presa la nuova introduzione del li¬ 
bro con un utopistico auspicio, so¬ 
lo in apparenza fuori tema, gridato 
alla galassia intera: «Auguriamoci 
la Morte delle Multinazionali e 
delle Religioni Organizzate. Vive 
laRock’n’Roll». 

Piero Santi 


Guida personale alla Grande 
Musica Cosmica 

Julian Cope 

pagine 206 
euro 15.00 

Lain 


RACCONTI Einaudi ripubblica 
lo straordinario testo del 1951 

«Uno» e la vita 
L’opera prima 
di Lucentini 

■ Einaudi ripubblica in tascabi¬ 
le il racconto con cui Franco Fu- 
centini nel 1951 fece la sua singo¬ 
lare apparizione sulla scena lette¬ 
raria italiana, e col quale quell’an¬ 
no esordì una collana di narrativa 
sperimentale e anticipatrice, «I 
gettoni», diretta da Elio Vittorini. 
E, questo del trentenne Fucentini, 
un racconto insieme d’una legge¬ 
rezza angelica e d’un peso specifi¬ 
co totale. C’è un uomo che, come 
l’autore, si chiama Franco, ma 
che, quando parla con se stesso, 
usa l’impersonale «uno» («Che ci 
voleva? Hai visto com’era facile! 
Uno si poteva essere levato il pen¬ 
siero già da tanto tempo... Se uno 
ci pensava prima, se lo sapeva pri¬ 
ma...»). Ferito e malato, senza un 
lavoro e senza un soldo, senza più 
la donna, Clara, che, beffarda, fa 
apparizioni distratte nei suoi so¬ 
gni, si trova nella Vienna del do¬ 
poguerra, ancora occupata e in 
macerie. È ospite d’una signora 
Kuhnl che lo nutre con le uova 
d’una gallina che si aggira per ca¬ 
sa. Forse, con l’aiuto del bastone 
al quale si appoggia, potrebbe ri¬ 
cominciare a camminare nella vi¬ 
ta. O forse no. Il pensiero che co¬ 
va qual è? Il suicidio. Prova a met¬ 
terlo in atto buttandosi da un pon¬ 
te. Viene salvato da un soldato 
russo, Dagnìl, che gli fa conosce¬ 
re una donna, Mània, col suo 
bambino Petruscia. E si crea un 
gruppo, all’improvviso «Uno» 
vede fiorire intorno a sé una fami¬ 
glia scombinata e calda formata 
dalla signora Kuhnl e dai tre nuo¬ 
vi tovarisc , compagni. Ma può un 
uomo che ha capito quanto faccia 
soffrire voler bene accettare di 
correrne di nuovo il rischio? / 
compagni sconosciuti è un flash 
su quell’angolo d’Europa emerso 
dal disastro, nel momento in cui 
la biologia riprende il sopravven¬ 
to. È scritto nelle molte lingue - 
l’italiano, il tedesco, il russo, il 
cèco, il polacco in cui i cinque 
cercano di comunicare - che la 
guerra aveva forzato ad amalga¬ 
marsi. È un racconto sconcertante 
e perfetto. E rimanda ad altre nar¬ 
razioni altrettanto essenziali. Per 
la misteriosità con cui le lingue di¬ 
verse si affacciano sulla pagina, 
comunica la stessa sensazione 
che ci dànno i millennari fram¬ 
menti in greco dei presocratici. 
Mentre il dubbio che esprime - 
vale la pena vivere? - è il negativo 
di quello - è peccato uccidersi? - 
di Casa d’altri di Silvio D’Arzo. 
Qui I compagni sconosciuti ci è 
restituito con bella prefazione e 
ricca nota filologica di Domenico 
Scarpa. 

Maria Serena Palieri 


I compagni sconosciuti 

Franco Lucentini 

pp. 104, euro 8,50 
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NON SOLO LETTERATURA 


Quel 
politico 
di Proust 

Bruno Gravagnuolo 

eco stare «Proust e la 
politica» è impresa 
improba. Che cosa c’è 
più di lontano dalla politica dei 
sottili giochi della memoria che 
compongono la sterminata 
cattedrale «borghese» della 
Rechercheì Se per Mann la 
politica fu, oltre che passione 
esterna all’opera, una delle 


chiavi d’epoca per penetrare il 
disfacimento europeo tra due 
secoli, per Proust il «letterario» 
pare escludere del tutto le 
passioni politiche, piegato 
com’è al piacere dell’enigma del 
tempo, che scorre e rinasce 
dall’iridescenza dei dettagli 
come in una gigantesca 
eniclopedia semovente. Eppure 
di dettaglio in dettaglio, a 
scorrerre il «romanzesco senza 
trama» proustiano, ci si accorge 
che la politica è «tassello» non 
secondario di essa. Mario Lavia, 
giornalista e cronista 
parlamentare di Europa, «alla 
sua terza lettura di Proust» ne è 
convinto. E ne enumera le prove 
nel suo Proust e la politica , 
raffinato volumetto che ha il 
pregio di fùngere da guida a 
Proust attraverso un’insolita 


angolatura. Ne scaturisce una 
duplice concezione della 
«politicità» in Proust. Politicità 
«metapolitica», ovvero 
rivoluzione del senso del tempo, 
con le sue ricadute 
antropologiche in senso lato. E 
politicità filologica e testuale, 
che rinvia alle idee vere e proprie 
di Proust nella Francia della 
terza repubblica. 

Cominciamo dal primo aspetto, 
il più rarefatto se vogliamo, 
terreno arato anche da Gilles 
Deleuze e qua e là da Giovanni 
Raboni (ma anche da Macchia 
ovviamente). Come è noto 
Proust sconvolge l’idea stessa di 
trama e scompone, in anticipo su 
Joyce e Musil, anche la voce 
narrante, in una polifonia in cui 
la storia non è affare di un «Io», 
ma quella di tutti i possibili «Io». 


Una vicenda corale e plurale 
però non meramente formale o 
estetizzante. La mira è un’altra: 
catturare, sulla scia di Bergson, 
la durata del tempo come 
dilatazione dell’«istante». 
Attivata dal cortocircuito tra 
presente e passato. Di modo che 
la forma letteraria viene messa al 
servizio del ritrovamento del 
tempo collettivo, scongelato e 
riconquistato 

dall ’ immaginazione attiva della 
memoria. Il futuro come il 
passato cessano così di restare 
entità cristallizzate e inerti, ma 
equivalgono, come emozioni, a 
spiare il ritorno del divenire, per 
aprirsi al fluire della sua energia. 
Dunque in Swann e Odette, nei 
Guermantes o nelle vicende del 
barone Charlus, nelle loro 
esperienze mediate dalla 


macchina del ricordo istantaneo, 
si riattiva una percezione del 
tempo anomala e diversa 
rispetto al tempo seriale e 
opprimente della macchina 
sociale, e delle convenzioni 
spazio-temporali. Tutta l’opera 
di Proust in fondo potrebbe venir 
letta come la perfetta 
realizzazione del programma 
visionario di Baudelaire. Aprire 
il cuore e la mente alla 
«sinestesia», alle percezioni 
multiple del divenire. 
All’enigma stesso della 
temporalità, che è compresenza 
del molteplice in un individuo 
avvinto per mille fili ai suoi 
simili, che condividono o 
possono condividere 
emotivamente la sua esperienza. 
Tempo liberato e tempo 
ritrovato quindi. Al servizio 


dell’autorealizzazione di un 
individuo, di ogni individuo in 
cerca della sua 
autoindividuazione. Eccola 
allora la politicità «metapolitica» 
che Mario Favia ci invita a 
ritrovare in Marcel Proust, la cui 
opera senza fine è l’inveramento 
della sua vocazione di scrittore, 
niente affatto rescisso dal destino 
sensoriale e psicologico della sua 
epoca. Detto in altri termini, lo 
scrittore si isolava nella sua 
stanza di sughero a Parigi per 
meglio percepire il mondo, 
depurandolo dai rumori. Per 
meglio ascoltarne la colonna 
sonora, dall’interno della 
memoria. Ma c’è anche un altro 
piano politico in Proust, meno 
sottile e più prosaico. Quello 
delle sue opinioni politiche. 
Proust fu innazitutto un 


«dreyfusardo», difensore 
accanito dell’innocenza del 
capitano ebreo, accusato dallo 
stato maggiore francese di 
tradimento. E poi fu un pacifista 
realista, patriottico e amante 
della Francia. Ma ostile alle 
«unioni sacre» patriottarde, al 
trasformismo nazionalista e 
corrotto, alla follia della guerra 
spacciata per fanfara romantica, 
e celata come carneficina di 
massa. Insomma fu un liberale 
democratico, scettico, che 
odiava però il populismo 
destrorso allora nascente, e i 
«partiti pigliatutto». Non male 
per un «impolitico» che scriveva 
da una stanza di sughero. 

Marcel Proust e la politica 

Mario Lavia 

pp. 79, euro 8,00 Portaparole 












































































Chernobyl 


Una Storia 
Nascosta 

in edicola 

con l’Unità a € 5,90 in più 


26 _ 

lunedì 24 aprile 2006 



COMMENTI 


Chernobyl 


Una Storia 
Nascosta 

in edicola 

con l’Unità a € 5,90 in più 



Le tv, giorno per giorno, 
come una goccia 
che buca la roccia... 

Cara Unità, le elezioni politiche hanno ulterior¬ 
mente dimostrato la decisiva importanza dell'uso 
delle televisioni nel raggiungere e determinare il 
consenso più ampio. Berlusconi ha imperversato 
sia prima che durante la par condicio lanciando 
continuamente messaggi denigratori dell'opposi¬ 
zione. Pur dicendo falsità come quella di avere 
ben governato e di avere mantenuto tutti gli impe¬ 
gni assunti, ripetute sulle tv 100/1000 volte sono 
diventate delle verità ed hanno fatto presa sull'elet¬ 
torato diciamo ancora indeciso ma comunque già 
orientato verso destra. E come si era raggiunto 
questo orientamento? Giorno per giorno negli an¬ 
ni precedenti con le Tv di sua proprietà (Mediaset) 
e con quelle da lui controllate (Rai). Tutti i giorni 
sulle reti Mediaset, sulla Rai e su La7 ci sono tra¬ 
smissioni, indagini fasulle, interviste selezionate, 
tg ben predisposti che orientano e indirizzano. Il 
consenso si ottiene così giorno per giorno per poi 
arrivare al momento deh'awicinarsi delle elezioni 
in cui Berlusconi imperversa su tutte le televisioni 
lavorando su materiale umano in precedenza già 


plasmato ed indirizzato. Non dimentichiamo la fa¬ 
cilità del messaggio televisivo che arriva diretta- 
mente sul piatto mentre si mangia senza fatica 
mentre la lettura di un qualsiasi giornale richiede 
la «fatica» di andare in edicola e poi di leggerlo. 
Notavo che un tg poco seguito come il Tg4 fa me¬ 
diamente 1,6 milioni di spettatori mentre il più 
grande giornale italiano ha al massimo 800/900 
mila lettori. Se è vero che anche la goccia che cade 
incessantemente buca la roccia così la cattiva in¬ 
formazione televisiva predispone e crea consenso 
unilaterale. 

Franco Pezzoi, Bologna 

Alla casa delle libertà: 
ricordate Totò e Fabrizi 
in «Guardie e ladri»? 

Cara Unità, per rispondere a lorsignori della Casa 
delle libertà , invece dei soliti discorsi, conviene 
utilizzare l'ironia. Ricordo che nel film Guardie e 
ladri di Monicelli con Totò e Aldo Fabrizi c’è una 
battuta che può benissimo fare al nostro caso. 
Quando finalmente la guardia (Fabrizi) riesce ad 
arrestare il ladro (Totò), questi rivolto alla guardia 
gli dice: «che impresa credi di aver fatto, cosa ti 
credi di aver vinto nell'arrestare un povero disgra¬ 
ziato come me?», la guardia risponde: «...io non 
avrò vinto, però tu hai perso». Credo che questa 
battuta fulminerebbe chiunque. 

Giovanni Alvino, Montebelluna 

Difendiamo con vigore 
questa manciata di voti 
in più che abbiamo... 

Cara Unità. Ficenza di... rompere! Non riesco a 
capire,come possa Berlusconi continuare a per¬ 


correre una strada così politicamente conflittuale. 
Anche se per un soffio l'Unione ha ottenuto più 
voti (meno male) e merita quindi la vittoria. Se i 
voti in più fossero stati i loro sono sicuro che li 
avrebbero fatti pesare tutti il doppio. Continuare a 
negare la sconfitta la dice lunga sul personaggio 
Berlusconi. Ma i suoi alleati dove sono finiti? Tac¬ 
ciono senza prendere da lui le distanze. Possibile 
che un'intera classe politica si annulli in nome di 
un uomo che ha perso il contatto con la realtà? 
Possibile che non si guardino allo specchio? Pos¬ 
sibile che siano cosi solidali con lui? Mi auguro 
che la giostra incominci a girare diversamente, in 
tutti i settori della nostra maltrattata Italia. Infine 
un appello ai Bertinotti ai Fassino ai D’Alema ai 
Prodi ai Rutelli e a tutti gli altri: difendete con vi¬ 
gore quella manciata di voti di differenza e andate 
avanti, non vi incartate in stupide beghe di partito. 
Avete grosse responsabilità, rimboccatevi le ma¬ 
niche. Governate e abbiate rispetto di noi che vi 
abbiamo anche se per poco dato la maggioranza. 

Fabio Carollo, Napoli 

Di Bertinotti, 
di Mediaset 
e dell’intemperanza 

Cara Unità, leggo ora che Bertinotti ha detto di vo¬ 
ler ridimensionare Mediaset nella pubblicità e nel 
numero di reti: d’accordissimo! Ma non avrebbe 
potuto, da politico navigato quale dovrebbe ormai 
essere, aspettare a rilasciare tali dichiarazioni, che 
in questo momento, mi sembrano poco opportu¬ 
ne, oltre che premature? Mi sembra il caso che im¬ 
pari, come giustamente dice D'Alema, ad essere 
un pochino più discreto: il suo futuro ruolo lo esi- 


L’angolo del presidente /1 
lo voto 

per Tina Anseimi 

Cara Unità, ieri sera ho assistito all'intervista di Ti¬ 
na Anseimi da Fabio Fazio: parlava come dovreb¬ 
be parlare un Presidente della Repubblica. Chi c’è 
di meglio in giro? Donna, partigiana, lucidissima, 
anziana ma non troppo, e presidente della com¬ 
missione P2. A tal proposito mi chiedo: perché ne¬ 
gare all'ex premier l'emozione di incontrarla di 
nuovo dopo tanti anni? 

Davide, Mantova 

L’angolo del presidente / 2 

Noi votiamo 

per Franco Marini 

Cara Unità, siamo un gruppo di elettori dell'Unio- 
ne, del profondo nord. Esultiamo per la grintosa, 
decisa e fiera nonché esemplare reazione di Mari¬ 
ni per il Senato. Via i trasversalismi andreottiani, 
non siamo ricattabili. A ' la guerre commme a la 
guerre , la Cdl si è posta il problema della nomina 
di vostri rappresentanti, forse? No al complesso di 
Cenerentola della sinistra: identità e decisioni¬ 
smo. 

Leila e numerosi amici 

L’angolo del presidente / 3 
D’Alema e il senso 
di responsabilità 

Cara Unità, grazie di cuore a D'Alema per aver di¬ 
mostrato un così alto senso di responsabilità nel ri¬ 
nunciare alla presidenza della Camera dei deputa¬ 
ti, mettendo così a tacere chi si intesta a vedere una 
sinistra litigiosa e già vicina allo sfascio. Speria¬ 


mo solo che tale senso di responsabilità e di dedi¬ 
zione all'interesse di tutti gli italiani prevalga an¬ 
che nel resto dell'Unione. 

Adolfo e Alessandra Pugliese 

25 aprile, il nostro 
passaporto per il ritorno 
ad un paese normale 

Caro Colombo, quest'Italia che oggi ha scelto il 
centro sinistra per governarne il destino è scom¬ 
bussolata e smarrita, cerca voci autorevoli e garan¬ 
ti, cerca voci democratiche e di peso istituzionale 
per dire che non intende vivere ancora nel perico¬ 
lo; quest'Italia oggi è smarrita anche per il silenzio 
di coloro che dovrebbero dire ad alta voce - e con 
la forza data da un voto sofferto ma vincente - che 
la pagina di una storia indegna durata 12 anni è 
stata voltata dai cittadini il 9 e il 10 aprile 2006. E 
che non si toma indietro. E non per una patetica 
quanto inutile «telefonata», ma perché le regole 
della democrazia chiedono il rispetto della volon¬ 
tà collettiva che ha fatto una scelta a maggioranza. 
Domani è il 25 aprile. Il 25 aprile, la data storica, 
irrinunciabile, della rinascita di un Paese intero. 
Vorrei tanto sapere, io, semplice cittadina, perché 
a due giorni dal 25 aprile quel 25 aprile non viene 
indicato dall'Unione come un appuntamento fon¬ 
damentale, così contestuale alla vittoria da fame 
di nuovo il solenne momento celebrativo della 
svolta. Mi chiedo perché tanta carta stampata e te¬ 
levisione per parlare di «distribuzione» litigiosa di 
cariche istituzionali. È proprio come dici tu, Fu¬ 
rio: abbiamo bisogno di una conferma delle rego¬ 
le. Cominciamo dal 25 aprile. È il nostro passapor¬ 
to per il ritorno ad un Paese normale, dove norma¬ 
le sta per antifascista e democratico. 

Silvia Manderino, Mestre 


Bruno Ugolini 

ATMOACHl 

Laureati 
e umiliati 


M argherita ha 27 an¬ 
ni, ma laurea in ar¬ 
chitettura, è reduce 
da contratti a pro¬ 
getto per sei mesi a 600 euro. Lavo¬ 
rava come altri dipendenti, con lo 
stesso orario d'ufficio, le stesse sca¬ 
denze precise. Troviamo il suo rac¬ 
conto su una pagina de II Giorno di 
Lecco. Ad ogni scadenza il contrat¬ 
to era rinnovato, con la promessa di 
futuribili assunzioni. Un umiliazio¬ 
ne. Ora ha un contratto a termine 
presso uno studio d'architettura. 
Speriamo vada meglio. Max, 33 an¬ 
ni, invece fa il medico. 52 esami di 
medicina, sei anni di specializzazio¬ 
ne, da due anni assistente in un re¬ 
parto di chirurgia generale, in ospe¬ 
dale privato convenzionato. Una 
professione raccontata nella rubri¬ 
ca del Corriere della Sera (Dalla 
parte del cittadino) a cura di Gian- 
giacomo Schiavi. Il dottor Max de¬ 
nuncia così come l'ospedale sia di¬ 
ventato un'azienda, il malato un fat¬ 
turato, il giovane medico un mano¬ 
vale da spremere senza dargli ga¬ 
ranzie. Il suo è un contratto libero 
professionale, senza malattia, pen¬ 
sione, ferie e tutela legale. Una si¬ 
tuazione che, racconta, toglie la se¬ 
renità, azzera la passione e disto¬ 
glie l'attenzione dal malato. Conclu¬ 
de chiedendosi se sia giusto che «ai 
giovani medici ai quali è affidata 
l'enorme responsabilità di prepa¬ 
rarsi a curare i mali del futuro non 
si debba regalare un presente lavo¬ 
rativo migliore». La risposta di 
Schiavi non lascia adito a speranze: 
«Se sta cercando il posto fisso ha 
sbagliato epoca». E spiega come 
oggi non ci siano soldi, sia necessa¬ 
rio ridurre gli sprechi. E con i con¬ 
tratti a termine si risparmia. Ma è 
proprio vero che non c'è nulla da fa¬ 
re? Mario Valvassori, presidente 
Od&m (società di consulenza dire¬ 
zionale per la valorizzazione delle 
risorse umane), interrogato da II so¬ 
le 24 ore a proposito di un rapporto 
sulle retribuzione variabile in parti¬ 
colare dei professionisti, ha osser¬ 
vato come le aziende non siano in 
grado di proporre percorsi di car¬ 
riera e vita. Assoldano questi tren¬ 
tenni «con uno dei famosi 42 con¬ 
tratti a disposizione senza progetti 
di crescita». Ma in tal modo «la mo¬ 
tivazione e il livello di responsabili¬ 
tà del lavoratore restano più bassi 
di quanto potrebbero». E allora è 
chiaro che il prossimo governo di 
centrosinistra non potrà non mette¬ 
re le mani in un mercato del lavoro 
così aggrovigliato e gonfio d'ingiu¬ 
stizie. Certo, non si può pretendere 
che l'Unione (una coalizione, non 
un ente unico) trasformi la propria 


capacità di governo in una specie di 
dittatura del proletariato, in grado 
di cancellare in un batter d'occhio 
le iniquità ereditate dal centrode¬ 
stra, legge 30 compresa. Anche per¬ 
ché cancellare non basta. I disagi, 
come abbiamo visto, non colpisco¬ 
no solo ipony express o i lavoratori 
dei cali center. E non si risolvono 
togliendo di mezzo questi posti di la¬ 
voro. Servono nuove soluzioni, ma¬ 
gari guardando ad un ruolo contrat¬ 
tuale affidato ad associazioni sinda¬ 
cali. Queste dovrebbero rappresen¬ 
tare i guardiani capaci di impedire 
che nei luoghi di lavoro allignino le 
radici della precarietà. 

Il discorso riguarda anche la sorte 
di professionisti come Federica e 
Max (ma eguali racconti potremmo 
trovare tra giornalisti, notai, avvo¬ 
cati...). Il destino di costoro è stato 
affrontato in un recente e interes¬ 
sante volume di Giovanni Battafa- 
rano (vice-responsabile professioni 
del dipartimento lavoro e professio¬ 
ni dei Ds) e Nunzio Leone (esperto 
di diritto del lavoro). 

Il nostro Paese, spiegano gli autori 
di Dialoghi sul lavoro (Scorpione 
Editrice), è diventato territorio di 
conquista da parte di società di con¬ 
sulenza, grandi studi professionali 
in forma societaria, banche d'affa¬ 
ri. Sono ormai diventate ben 155 le 
nuove professioni. La proposta non 
è quella di «abolire» (torna la paro¬ 
la magica) gli Ordini professionali, 
bensì di rinnovarli profondamente. 
Tra i propositi: riconoscere le nuo¬ 
ve professioni e loro associazioni; 
aiutare i giovani praticanti profes¬ 
sionali capaci e meritevoli, ma privi 
di un forte sostegno familiare, ad 
entrare nella professione ed affer¬ 
marsi; qualificare ilpraticantato at¬ 
traverso esperienze formative all' 
estero; riconoscere loro un equo 
compenso, commisurato all'effetti¬ 
vo apporto all'attività professiona¬ 
le. Sono proposte assai vicine a 
quelle avanzate insieme da Cgil, Ci- 
sl e UH C'è da aggiungere che lo 
stesso Prodi ha voluto affermare a 
suo tempo non la volontà di abolire 
gli Ordini, ma di riformarli. Affin¬ 
ché possano garantire concorren¬ 
za, evoluzione, progresso delle pro¬ 
fessioni e, soprattutto «dare spazio 
ai giovani». Molte delle attuali re¬ 
golamentazioni, infatti, rendono 
lentissimo l'ingresso della nuova ge¬ 
nerazione. Il rischio, paventato dal¬ 
lo stesso Prodi è che le strutture 
professionali straniere possano fini¬ 
re «col conquistare il nostro Pae¬ 
se». Nasce da qui l'urgenza di quel¬ 
la riforma che il centrodestra non 
ha saputo fare. 

brunougolini@mclink. it 
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e prime settimane del dopo voto 
confermano quanto decisiva fos¬ 
se questa sfida elettorale per la 
nostra democrazia, e quali re¬ 
sponsabilità ricadano sull'Unio¬ 
ne chiamata a governare in una 
situazione di grande delicatezza. 

Forse neppure il pronunciamen¬ 
to della Corte Costituzionale 
metterà fine alla gazzarra scate¬ 
nata dalla destra nel tentativo di 
rendere permanente lo scontro 
degli ultimi mesi. Ha risvolti 
eversivi la scelta di disconoscere 
il risultato elettorale, prima ur¬ 
lando ai brogli, poi alle irregola¬ 
rità nella conta dei voti, poi anco¬ 
ra diffondendo notizie false per 
agitare le acque, disorientare, de¬ 
legittimare in partenza il futuro 
governo. 

Disegno perseguito con la com¬ 
plicità di telegiornali disponibili 
ad accreditare interpretazioni fa¬ 
ziose e infondate al pari di verità 
oggettive: una messa in mora 
della corretta informazione fun¬ 
zionale solo al disperato tentati¬ 
vo di Berlusconi di prender tem¬ 
po per continuare ad avvelenare 
il terreno prima di lasciarlo. 

Un atteggiamento irresponsabi¬ 


le e offensivo nei confronti di 
quanti - dell'una e dell'altra parte 
- hanno dato prova di maturità ci¬ 
vile con una grande partecipazio¬ 
ne al voto. Se oggi c'è un'urgen¬ 
za democratica, è anzitutto quel¬ 
la di garantire a questi cittadini il 
diritto alla verità. 

Fa destra deve riconoscere che 
ha perso, che l'Unione ha vinto 
le elezioni e può legittimamente 
governare il paese. 

Fa spaccatura dell'elettorato che 
emerge dal voto è un dato impor¬ 
tante, che non può essere sotto- 
valutato ma neppure enfatizzato 
oltremisura. In realtà la polariz¬ 
zazione attorno ai due schiera- 
menti, che caratterizza il paese 
da ben più di un decennio, viene 
oggi drammatizzata soprattutto 
dagli effetti di una legge conce¬ 
pita in modo irresponsabile pro¬ 
prio per consegnare ai vincitori 
un parlamento ingovernabile. 
Con regole diverse il problema 
verrebbe mascherato da maggio¬ 
ranze più solide, ma non per que¬ 
sto muterebbe il dato di fatto del¬ 
la profonda divisione del paese. 
Sarà bene allora riflettere seria¬ 
mente sul travaglio della società 
italiana di fronte alle trasforma¬ 
zioni di questi anni, in cui la resi¬ 
stenza alle ingiustizie e agli squi¬ 
libri provocati dalle politiche li- 
beriste convive col senso di insi¬ 
curezza, la paura del nuovo, la 
chiusura corporativa in difesa 
dei propri interessi. Queste con¬ 
traddizioni pervadono la politica 
senza emergere con chiarezza da 


un confronto imbrigliato nella 
palude delle menzogne e delle 
forzature ideologiche. 

Fa paura frena la spinta al cam¬ 
biamento, impedisce al progetto 
di una reale alternativa di con¬ 
quistare consensi anche in quel¬ 
le aree sociali che maggiormen¬ 
te subiscono i danni di questo 
modello di società. Il berlusconi- 
smo non crolla sotto le macerie 
sociali che pure ha provocato 
perché l'ideologia del profitto, 
dell'interesse privato che preva¬ 
rica il bene comune, è penetrata 
nel paese, contamina anche par¬ 
te della sinistra, produce l'ege¬ 
monia culturale della destra su 
vasti strati popolari. 

Fa situazione è seria, sul piano 
economico, sociale, istituziona¬ 
le. C'è bisogno che il governo 
Prodi si metta al più presto al la¬ 
voro per realizzare il suo pro¬ 
gramma con rigore e determina¬ 
zione, senza compromessi. 

Al tempo stesso è necessario che 
la mobilitazione sociale trovi su¬ 
bito un nuovo slancio, costrui¬ 
sca partecipazione e coinvolgi¬ 
mento, garantisca al governo il 
presidio democratico, la spinta 
dal basso, lo stimolo critico indi¬ 
spensabili per realizzare il suo 
progetto riformatore. 

Fa divisione profonda che attra¬ 
versa il paese non si ricuce col 
politicismo di improbabili gran¬ 
di intese, ma con ricette chiare 
per affrontare i problemi e con 
un lavoro lungo e paziente di 
promozione sociale e culturale, 


per ricostruire dal basso la comu¬ 
ne cultura civile che può unire il 
paese. 

Serve uno sforzo poderoso, che 
chiama in causa le responsabili¬ 
tà dei partiti e di chi siede nelle 
istituzioni, dei movimenti e del¬ 
le comunità locali, ciascuno col 
proprio ruolo. 

Siamo alla vigilia del 25 aprile, 
data simbolo nella storia d'Italia, 
in cui ricordiamo la lotta di po¬ 
polo che ci riscattò dal fascismo 
e i valori su cui costruimmo la 
nostra democrazia. In molte lo¬ 
calità i comitati territoriali e i cir¬ 
coli Arci hanno organizzato de¬ 


cine di iniziative per ricordare la 
Fiberazione. 

Facciamone l'occasione per ri¬ 
lanciare un impegno straordina¬ 
rio in difesa della Costituzione 
nata dalla Resistenza, inauguran¬ 
do una robusta iniziativa in vista 
del referendum di giugno, che 
sarà il primo banco di prova del¬ 
la capacità di far convergere - 
nella nuova legislatura - l'inizia¬ 
tiva parlamentare e di governo 
con la mobilitazione popolare. 
Senza questa capacità non sarà 
possibile vincere la sfida diffici¬ 
le che ci aspetta. 

firesidente nazionale Arci 


Lacrime e sorrisi 


Nicola Cacace 

Segue dalla Prima 

L o ha fatto assicurando 
Washington ed anche Bru¬ 
xelles, che la misura corret¬ 
tiva sarà la prima preoccupazio¬ 
ne del nuovo governo non appe¬ 
na la situazione lo consentirà. Fa 
nota del Fmi si dilunga in una se¬ 
rie di osservazioni alcune da ac¬ 
cogliere con riserva, come quella 
di «non modificare la legge Bia- 
gi», altre da accogliere in toto co¬ 
me quella di orientare le misure 
correttive al duplice obiettivo «di 
risanamento dei conti e di rilan¬ 
cio dell’economia». 

Fe leggi del mercato del lavoro 
non toccano direttamente i conti 
pubblici, semmai possono in¬ 
fluenzare la crescita economica 
in un senso o nell’altro se sono 


corrette o sbagliate. E sulla legge 
Biagi va ricordato che la sua 
«soppressione» non è nel pro¬ 
gramma dell’Unione, che sem¬ 
mai parla di provvedimenti tesi a 
mantenere la flessibilità ed a ri¬ 
durre le condizioni inaccettabili 
di precarietà connessi alla legge. 
Certamente tutti sapevano già da 
prima che la situazione disastro¬ 
sa dei conti pubblici non avrebbe 
consentito al nuovo governo una 
marcia trionfale, come tutti oggi 
auspicano che il nuovo governo 
riesca a fare quanto in passato è 
raramente riuscito, coniugare ri¬ 
gore e correzione dei conti col ri¬ 
lancio dell’economia. 
Un’economia ferma da anni in 
un quadro intemazionale di cre¬ 
scita a tassi superiori al 4% an¬ 
nuo, malgrado i continui «pianti» 
di Berlusconi e Tremonti sulla 
crisi intemazionale, un’econo¬ 


mia che era ferma per le cattive 
misure di politica economica e 
sociale ed anche per la cattiva uti¬ 
lizzazione del capitale umano, 
che oggi è il vero motore della 
crescita. Rispondere nel modo 
più corretto possibile alla sfida 
che l’Italia ha di fronte, significa 
anzitutto valorizzare il capitale 
umano ed avere sia gli imprendi¬ 
tori che i lavoratori accomunati 
nella sfida. 

A questo servirà una concertazio¬ 
ne tripartita di tipo nuovo che è 
nel programma dell’Unione ed 
uno slancio ed una fiducia neces¬ 
sarie all’altezza della sfida. Prodi 
ha anche un debito aggiuntivo 
con i giovani, che hanno creduto 
nel programma dell’Unione, vo¬ 
tandolo al 55% contro il 45% che 
ha votato per Berlusconi. 

Non accadeva da anni, anche nel¬ 
la precedente vittoria di Prodi nel 


1996 si ebbe una Camera più a 
destra del Senato. Forse bisogna 
risalire al 1975, quando per la pri¬ 
ma volta il diritto di voto fu este¬ 
so ai diciottenni concorrendo in 
modo determinante al grande 
successo del Pei, per trovare un 
comportamento dei giovani più 
favorevoli al centrosinistra che al 
centrodestra. Forse è vero, come 
scrive De Rita (la Repubblica del 
12/4) commentando il successo 
della Cdl nel Nord «che l’Unione 
ha continuato a parlare di interes¬ 
si collettivi e non di interessi tout 
court... mentre Berlusconi, da ve¬ 
ro animale politico, ha portato al¬ 
le estreme conseguenze il tema 
degli interessi delle persone», si¬ 
curamente è vero che gli italiani 
ed i giovani in particolare, hanno 
considerato che il recupero della 
dignità del lavoro e la lotta al pre¬ 
cariato ed alle speculazioni di 


ogni colore siano obiettivi da pre¬ 
miare più dell’individualismo an- 
tisolidale e dell’egoismo. 

Tutti sanno che «le misure corret¬ 
tive» dei conti non saranno i rega¬ 
li della Befana, che richiederan¬ 
no sacrifici un po’ a tutti, ma tutti 
si aspettano almeno due cose da 
Prodi e dai suoi ministri, primo 
che «le lacrime siano accompa¬ 
gnate ai sorrisi», cioè i sacrifici 
necessari per i conti siano con¬ 
temporanei alle misure per un de¬ 
ciso rilancio della produzione e 
della buona occupazione, secon¬ 
do che i sacrifici siano ripartiti in 
modo molto più equo che in pas¬ 
sato, ricordando ad esempio che 
in dieci anni il lavoro dipendente, 
pur avendo accresciuto il peso 
nell’occupazione complessiva, 
ha ridotto di almeno quattro pun¬ 
ti il peso del Pii,cioè nella produ¬ 
zione nazionale. 
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lza gli occhi: «Non si ricorda di 
me?». Scienze della Comunicazio¬ 
ne». Dopo la nevrosi di non so quan¬ 
ti cali center, è il primo impegno ad 
avvicinarlo alla carta stampata. 
Negli anni Novanta la trasformazio¬ 
ne delle università in aziende costrin¬ 
ge ad inseguire i sogni dei ragazzi: 
quei bilanci da quadrare. Atenei che 
illuminano le vetrine di proposte de¬ 
stinate a plasmare l'affidabilità delle 
classi dirigenti del 2000, quindi a 
programmare lo sviluppo che il pae¬ 
se si vuol dare. La piacevolezza di 
un certo mestiere diventa l'illusione 
che le Tv distribuiscono, che i gior¬ 
nali raccontano. Viaggi, avventure, 
l'affacciarsi sullo schermo con 
l'emozione del testimone-protagoni¬ 
sta. Tu giovane casual che intervisti 
top model da schianto. Una genera¬ 
zione immagina il futuro sulla bella 
scrittura dei banchi liceali. E il gior¬ 
nalismo é a portata di mano; la lau¬ 
rea ne consacra l'autorità. Corsi di 
perfezionamento e master conferma¬ 
no l'illusione. Da una parte il vendi¬ 
tore accademico avvicina il mirag¬ 
gio. Dall'altra, le famiglie condivido¬ 
no l'ambizione dei figli. Hanno con¬ 
tribuito a formarla nella morbidezza 
di una vita diversa da quella respira¬ 
ta nelle case noiose di prima del ses¬ 
santotto, e si arrendono alla vocazio¬ 
ne che rende felici le loro creature. 
Parte la gigantesca catena di una di¬ 
soccupazione che le statistiche pre¬ 
vedono, che la ragione sconsiglia 
ma è difficile scoraggiare un' inna¬ 
moramento di massa. Inorgoglisce i 
numeri dei contabili universitari. 
Ogni ateneo inventa qualcosa pur di 
non perdere l'occasione d'oro. Sotto 
lo stesso tetto qualche volta le facol¬ 
tà si fanno concorrenza e ogni presi¬ 
de organizza la propria scienza del 
comunicare. Qualche ragazzo prima 
o poi trova qualcosa. Se ben racco¬ 
mandato può finire nell'ufficio stam¬ 
pa dell'ente pubblico governato dal 
partito attorno al quale sfarfallano i 
padri. 

Poca roba, contratti a singhiozzo. 
Tanto per cominciare, anche se il 
passare del tempo rassegna ad una 
provvisorietà che può essere eterna. 


Da non perdere, per carità. I più av¬ 
venturosi scelgono di viaggiare con 
le Ong della solidarietà e l'esperien¬ 
za li rende concreti nei paesi del fini¬ 
mondo. Scrivono sui giornali della 
loro organizzazione. Foto e docu¬ 
mentari quando tornano a casa. La 
vocazione cambia ma il sogno non si 
arrende. Poi radio private, uffici 
stampa, mostre, teatri. Un po' qua, 
un po' la. Ai più tenaci può capitare 
la fortuna di infilarsi provvisoria¬ 
mente nei giornali se le scuole hanno 
alle spalle la praticità di associazioni 
e ordini professionali. Dopo lo stage 
che esaspera la voglia di continuare, 
niente o quasi. 

Uno su trenta continua, fino a qual¬ 
che anno fa. Uno su mille, oggi. Ma 
è l'università l'alma madre dell'illu¬ 
sione ufficializzata dal libretto d'esa¬ 
mi. Dopo la tesi comincia l'angoscia. 
Emigrano da un corso post laurea ad 
un altro post laurea. Tempo fa il 
Nouvelle Observateur è andato a ve¬ 
dere come sospirano nelle sale 
d'aspetto della vita ragazzi che a 30, 
35 anni ancora non sanno con quale 
lavoro potranno sbarcare il lunario. 
La loro tenacia fa girare gli affari co¬ 
me una pompa di petrolio. Master 
nelle università straniere, per chi 
può. Scelta tutto sommato giusta. 


Imparano come si deve una lingua 
allargando la speranza ad altri me¬ 
stieri. 

Mentre gli imprenditori vanno a cac¬ 
cia degli ingegneri dell'Est perché 
gli ingegneri d'Italia continuano ad 
essere pochi e già si sistemano prima 
di finire gli esami, i comunicatori di¬ 
soccupati crescono ogni giorno. Per 
sbarcare il lunario inventano tante 
cose, magari scuole di provincia e 
nelle grandi città: giornalismo e cine¬ 
ma, giornalismo e teatro, comunica¬ 
zione politica, finalmente la pubbli¬ 
cità, trappola affascinante ma fero¬ 
ce. Ecco perché le sue accademie so¬ 
no serie. L'esperienza dei grandi per¬ 
suasori analizza i ragazzi studiando¬ 
ne il genio. Teoria e pratica. A Mila¬ 


no Emanuele Pirella testa i possibile 
talenti facendoli lavorare, studian¬ 
do. 

Per avere una certa idea del fenome¬ 
no basta cercare su Google, spec¬ 
chio delle brame: 9 milioni e 520 mi¬ 
la inviti, bandi, proposte di iscrizio¬ 
ne colorate da spot miracolosi, pagi¬ 
ne e pagine di promesse molto serie 
scandite da un linguaggio che più ac¬ 
cademico non si può: «iterazione 
della comunicazione essenziale indi¬ 
spensabile alla formazione di figure 
professionali in grado di interagire 
sia nel dialogo che nel tipo di merca¬ 
to il quale ormai pretende capacità 
gestionali». Numero chiuso: paga 
finché sei in tempo. Perfino il padre 
dubbioso si arrende alla voglia dei fi¬ 
gli: «Deve essere una cosa seria...». 
9 milioni e 520 mila informazioni 
google solo per Scienza delle Comu¬ 
nicazioni. Si aggiungono 256 mila 
spiegazioni a proposito delle scuole 
di giornalismo; 526 mila per le facol¬ 
tà impegnate ad educare alla comu¬ 
nicazione; più un milione e 330 mila 
seduzioni di master. L'«European 
School of Economics» (italianissi¬ 
ma) rafforza il corteggiamento an¬ 
nunciando lezioni di premi Nobel. 
Due o tre all'anno. Teste laureate che 
si noleggiano a Ginevra nell'apposi¬ 


ta agenzia: 10 mila euro a conferen¬ 
za. Il ritorno pubblicitario rimbom¬ 
ba come i fuochi di Piedigrotta. Po¬ 
chi resistono. Tanto per capire la dif¬ 
ferenza: facoltà e lauree di ingegne¬ 
ria - edile, meccanica, gestionale, ec¬ 
cetera -arrivano con fatica a 4 milio¬ 
ni di proposte google. Se le scienze 
delle comunicazioni fanno balenare 
ai ragazzi una maturità con scarse 
certezze, le lezioni dovrebbero an¬ 
dar bene almeno agli insegnanti. Cat¬ 
tedre sicure per un affollamento con¬ 
tabilizzato dalle regole di mercato. 
Grande richiesta, buoni stipendi, 
professori a tempo pieno con possi¬ 
bilità di portare nelle aule le voci dei 
grandi protagonisti. Non dico i No¬ 
bel, almeno le celebrità attorno. Ba¬ 


sta un'occhiata per capire (con le do¬ 
vute eccezioni) l'artigianalità italica 
degli educatori alla comunicazione. 
Professori a contratto, il più delle 
volte messi in cattedra in quanto 
«tecnici di chiara fama», laureati e 
no. Sconosciuti i criteri che decido¬ 
no la chiara fama. Quaranta ore l'an¬ 
no «rendono» 2500 euro lordi. Non 
importa il numero di allievi, esami o 
tesi da seguire: pagate le tasse diven¬ 
tano 1800 euro. Con 60 ore intasca¬ 
no 4824 euro, sempre lordi. Diventa¬ 
no 5 mila quando le ore salgono a 80. 
Insomma, l'esperto di una certa età 
morirebbe di fame anche senza mo¬ 
glie o senza marito: l'insegnamento 
può diventare solo un terzo mestiere. 
O il primo posto di un raccomandato 
brillante da poco laureato. Bisogna 
considerare che gli esperti di sicura 
professionalità invitati a spiegare le 
regole della comunicazione, storia e 
meraviglie delle nuove tecnologie, 
insomma, versare la loro esperienza 
per far capire agli allievi come scri¬ 
vere e come raccontare attraverso 
immagini o come vendere uno spet¬ 
tacolo o una casa editrice; di questi 
esperti, le università se ne fanno rara¬ 
mente carico. Casse vuote. Presidi 
desolati. Paga il professore a contrat¬ 
to. Il pranzo, l'albergo, il viaggio. 
Magari un regalo. C'è poi un risvolto 
marginale che a volte trasforma 
l'università nel mercato arabo della 
vanità. Al cattedratico che nella sua 
provincia sospira un posto al sole fra 
i letterati dei grandi giornali, si apre 
l'occasione di sedurre con l'incarico 
professorale il critico medio- impor¬ 
tante delle capitali dei media. Dalla 
vita ha avuto quasi tutto, manca l'in¬ 
segnamento di prestigio: irraggiun¬ 
gibile università. E la seduzione fun¬ 
ziona. Fa leva sulla debolezza del 
poter elencare nel risvolto di coperti¬ 
na del prossimo libro «docente di co¬ 
municazione letteraria» nella facoltà 
Pinco Pallino. Ma una gentilezza la¬ 
va l'altra. E finalmente il bovarismo 
del piccolo professore lascia la pic¬ 
cola città e la firma risplende sulle te¬ 
state che contano. Il suo eloquio rag¬ 
giunge i colleghi invidiosi dagli 
schermi Tv rafforzandone il baroni- 
smo. E l’occasione che funziona 
davvero nella galassia della teoria e 
pratica del comunicare. E i ragazzi ? 
Devono portare pazienza. Intanto 
imparano a scrivere e capire i giorna¬ 
li. Nell' Italia che sta moltiplicando 
gli analfabeti tutto sommato non è 
poco. 

mchierci2@libero. it 


Scienza della comunicazione, teoria 
e tecnica del linguaggio, corsi 
di economia... peravere un’idea 
del fenomeno basta cercare su Google: 

9 milioni e 520 mila inviti, bandi, proposte 
di iscrizione colorate da spot miracolosi 


Liberiamo i giovani 


Michele Fiorillo* 

Segue dalla Prima 

U n patrimonio radicato in una pro¬ 
spettiva generazionale, irriduci¬ 
bile ad una semplice successio¬ 
ne biologica. Il dato anagrafico preso per 
sé non significa nulla, ne siamo convinti: 
la novità si regge invece sull'innesto di 
una nuova costituzione di valori, di miti, 
di spinte ideali, sul ceppo di una genera¬ 
zione «nuova», cresciuta dopo il 1989. 
La fine del ‘secolo breve’ oltre a conclu¬ 
dere un'epoca ha segnato anche un nuo¬ 
vo inizio, ha schiuso delle possibilità che 
ci stanno di fronte, e che vorremmo poter 
inchiodare sul nostro cammino. Più Eu¬ 
ropa come comunità nuova e solidale. 
Più Europa come spazio comune di re¬ 
sponsabilità politica. Più Europa come ri¬ 
sorsa globale di stabilità, di legalità, di di¬ 
ritti. E questo il germoglio che non do¬ 
vremmo disperdere e che rappresenta un 
messaggio universale anche per l'Italia. 
A distanza di vent'anni però il nostro pae¬ 
se è sospeso ancora nel limbo di una tran¬ 
sizione senza fine, che comincia ad ave¬ 
re, ed avrà sempre più, effetti devastanti 
sulle prospettive generali di crescita e di 
rilancio del paese. E questo sta producen¬ 
do anche nelle «nuove generazioni» - il 
settore più agile e dinamico delle nostre 
società - incertezza, insicurezza e disa¬ 
gio sociale. Noi ci sentiamo in dovere di 
chiedere a chi assumerà la sfida del go¬ 
verno, di rilanciare con forza la missione 
europea dell'Italia, di alzare la posta in 
gioco per scongiurare che l'Europa si sfa¬ 
sci o arretri. Sentiamo di poter dire che 
questa è la premessa essenziale per far ri¬ 
nascere il paese e garantirgli un futuro. 


Da qui discende per noi un senso di spe¬ 
ranza insopprimibile, è cosi che sta matu¬ 
rando quello che Ciliberto definiva muta¬ 
mento morfologico. 

«I nuovi giovani» riflettono da tempo sui 
temi del ricambio generazionale, dello 
sviluppo economico, e considerano la 
questione generazionale una vera e au¬ 
tentica questione nazionale. L'Italia, è su¬ 
perfluo ricordarlo, è un paese ad altissi¬ 
mo tasso d'invecchiamento demografi¬ 
co: questo da un lato è certamente sinto¬ 
mo di grande civiltà, è il risultato di de¬ 
cenni di sviluppo e di conquiste sociali, è 
espressione del fatto che l'Italia è un pae¬ 
se con livelli altissimi di qualità della vi¬ 
ta, per sanità, previdenza e protezione so¬ 
ciale. Dall'altro però questo patrimonio 
ha subito a partire dalla fine degli anni 
Settanta un profondo deperimento e un 
logoramento strutturale, ed ha bisogno di 
molte riforme, d'interventi correttivi. 
L'Italia è un paese che invecchia, si ripro¬ 
duce e deperisce. Abbattere gli ostacoli 
che si frappongono all'ingresso nel mon¬ 
do del lavoro, della ricerca e delle profes¬ 
sioni, sostenere e agevolare il credito e 
l'imprenditoria giovanile, creare un siste¬ 
ma di valutazione che faccia del talento, 
del merito, delle capacità individuali, il 
criterio principale per il reclutamento 
nelle pubbliche amministrazioni; erode¬ 
re l'impasto di condizionamenti che si 
oppongono alla piena realizzazione della 
persona, costituiti dalla famiglia d'origi¬ 
ne e dall'area geografica d'appartenenza. 
Non dimentichiamo che in questo qua¬ 
dro di rigidità sorgono nuove disegua- 
lianze: se nel 1975 gli appartenenti alla 
fascia di popolazione lavorativa con i sa¬ 
lari più alti guadagnavano almeno 2.5 
volte più dei lavoratori appartenenti alla 


fascia di reddito più bassa, nel 2002 que¬ 
sto stesso coefficiente, è salito al 4.6. Nel 
nostro paese, la quota di persone che si 
laureano non raggiunge ancora il 20%, e 
questo dato va confrontato con percen¬ 
tuali del 40-50% dei paesi anglosassoni. 
Oggi chi nasce in una famiglia operaia, 
in una delle tante periferie italiane, del 
Sud e del Nord del paese, ha meno della 
metà delle possibilità di progressione so¬ 
ciale di quante non ne avesse nella metà 
degli anni Cinquanta. Rilanciare l'istru¬ 
zione, investire nella ricerca, rafforzare 
la circolazione del sapere, appaiono in 
questo momento tanto più necessari per¬ 
ché sono dei canali fondamentali per 
compensare l'appartenenza a gruppi so¬ 
cialmente svantaggiati. Vorremmo che 
queste fossero le priorità da cui muovere 
per la coalizione che si propone l'obbiet- 
tivo di modernizzare l'Italia. 

Le politiche per la «liberazione» di una 
intera generazione sono soltanto un 
aspetto del problema italiano, poiché l'al¬ 
tro è inesorabilmente costituito dal siste¬ 
mapolitico, dalla sua struttura, dal suo si¬ 
stema di reclutamento e di finanziamen¬ 
to. Se un partito nuovo nascerà, come tra 
mille incognite noi auspichiamo, dovrà 
essere un soggetto di «tipo nuovo» e di 
rango europeo, che sia capace di una vi¬ 
sione nuova in Italia. Abbiamo ancora 
molto da imparare dai paesi come la Spa¬ 
gna e dalle socialdemocrazie del Nord 
Europa. Non ci interessa invece la risul¬ 
tante di una «fusione fredda» tra le tradi¬ 
zioni della prima repubblica. Abbiamo 
bisogno di un soggetto che modifichi ra¬ 
dicalmente i sistemi di selezione interna 
del personale politico (attraverso stru¬ 
menti democratici come le primarie ap¬ 
plicate a tutti i livelli), per evitare di ripe¬ 


tere in futuro l'indecoroso spettacolo del¬ 
la formulazione delle liste bloccate che 
ci è stato servito da ultimo. Un partito 
«aperto», che si assuma la responsabilità 
di avvicinare i cittadini alla sfera delle 
decisioni pubbliche, che sappia cogliere 
la dinamica di una società che si proietta 
nella dimensione globale e multicultura¬ 
le. 

La sfida del governo è insomma promes¬ 
sa di futuro. Sia detto con altrettanta chia¬ 
rezza però: questo patrimonio di idee, al¬ 
lo stadio germinale potrebbe andare di¬ 
sperso se le nostre élites cadessero nell' 
errore di trascurarlo come un fastidioso 
ronzio. È per questo che invitiamo non 
solo i leaders politici ma soprattutto i gio¬ 
vani - delle associazioni culturali e non 
governative, dei gruppi universitari, del¬ 
le organizzazioni politiche - a prendere 
posizione e ad arricchire la discussione 
che si è aperta sulle colonne de l'Unità. 
Se ai «nuovi giovani» spetta l'ardua e 
complessa sfida di ringiovanire l'Italia al¬ 
trettanto elevato è il rischio pendente di 
riscoprirsi adulti senza essere cresciuti. 
Benché le città invecchino e muoiano co¬ 
me gli uomini - scriveva Platone nel Poli¬ 
tico - può darsi tuttavia che decrepite o 
morte tornino alla vita o alla giovinezza 
per opera umana. 

A nome delle due associazioni di cultura 
«llcontesto» e «La Città Futura» 
(www. lacittafutura. it), nate nel2002per 
iniziativa di studenti e ricercatori della 
Scuola Normale Superiore, della Scuola 
Superiore Sant'Anna e dell'Università di 
Pisa, con collaborazioni da altri centri 
universitari italiani ed europei. Il contesto 
(www. ilcontesto. it) è anche una nuova 
rivista di analisi critica culturale e 
socio-politica distribuita in tutta Italia. 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più 
ricchi del mondo, mondo che è 
percorso tuttavia dalla sofferenza 
silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non 
fanno notizia. 

Vorremmo dare spazio, in questa 
pagina, alla voce di chi rimane fuori 
dalla grande corsa che ci coinvolge 


tutti, parlando dei diritti negati a chi 
non è abbastanza forte per difenderli. 
Sono proprio le storie di chi non vede 
rispettati i propri diritti a far partire il 
bisogno di una politica intesa come 
ricerca appassionata e paziente di un 
mondo migliore di quello che abbiamo 
costruito finora. 

Scriveteacstfr@mclink.it 


Gentile prof. Cancrini, 
vorrei raccontarle quanto mi disse il non¬ 
no materno nel 1932, avevo dieci anni. 

Lui era un vecchio socialista chefece par¬ 
te del consiglio comunale anzolese, diret¬ 
to dal sindaco socialista Giovanni Goldo¬ 
ni, ove nel 1905 spodestò la giunta agra¬ 
ria di destra, laico, perché rispettava i 
credenti. 

Il giovedì, ad Anzola, si doveva andare, 
noi bambini, il pomeriggio, alla dottrina 
presso la chiesa parrocchiale che allora, 
se non si otteneva buono in pagella sulla 
materia religiosa non si passava, venivi 
bocciato. Ma quando arrivavo alla scuo¬ 
la elementare, ove a retro c’era il campo 
sportivo e vedevo i miei amici e compagni 
di scuola giocare al pallone, se mi chia¬ 
mavano, e questo avveniva sempre, non 
ero buono di dire di no. 

Allora confessai al nonno, questo. Lui mi 
rispose: non ti preoccupare, per chi cre¬ 
de, religioso, non è indispensabile, per la 
religione, andare alla messa, dottrina, in 
Chiesa, basta comportarsi bene nella vita 
e questo conta per essere buoni cristiani. 
Cosa ne pensa lei, aveva ragione il non¬ 
no? 

Armando Vignoli 

P enso di sì, che aveva ragione il non¬ 
no. E lo penso con infinita malin¬ 
conia mentre quello che mi si pro¬ 
pone davanti è lo squallore del richiamo 
su cui il centro destra ha impostato tanta 
parte della campagna elettorale ad una re¬ 
ligione della forma (per gli altri) fatta da 
uomini di potere che si godono tutta la lo¬ 
ro (laica) libertà. Vivendo come gli pare e 
facendo quel che credono (divorzi e abor¬ 
ti, inseminazioni artificiali e coppie di fat¬ 
to, omosessualità e giochi con le droghe, 
evasione fiscale e amicizia con la crimina¬ 
lità mafìosa o finanziaria) in privato ma 
sonoramente contestando le stesse cose in 
pubblico agli altri, al popolo «bue» che 
dovrebbe obbedire alle leggi che non val¬ 
gono per loro. Uomini di potere che tanto 
spesso nascondono la loro incapacità di 
parlare il linguaggio semplice della buo¬ 
na coscienza dietro i silenzi prudenti di 
una chiesa condizionata, più di quel che 
dovrebbe, da una difficoltà tipicamente 
nevrotica di guardare al peccato e ai mali 
del mondo. 

Riflettiamo insieme, per rendercene con¬ 
to, sulla vicenda recente del prete di Po- 
mezia accusato di pedofilia. Quello che ri¬ 
sulta evidente dalla storia di questa perso¬ 
na malata (la pedofilia è una perversione 
legata ad un disturbo grave della persona¬ 
lità) è il fatto che quelli ignorati dai suoi 
superiori, per anni ed anni, sono stati in¬ 
sieme il suo bisogno-diritto ad essere cu¬ 
rato e il diritto dei bambini e degli adole¬ 
scenti che attraverso la chiesa venivano in 
contatto con lui ad essere protetti dalla 
sua malattia. La storia dei suoi trasferi¬ 
menti fa pensare, purtroppo, che le autori¬ 
tà ecclesiastiche qualche cosa sapessero 
del suo problema e del male che ne veniva 
a dei piccoli innocenti. La paura dello 
scandalo (quello scandalo di cui Gesù af¬ 
fermava la necessità!) potrebbe essere sta¬ 
ta più forte di tutte le altre considerazioni, 
in questo caso come in tanti altri, inducen¬ 
do la Chiesa a comportamenti probabil¬ 


mente illegali (la legge italiana considera 
obbligatoria la denuncia nel caso di vio¬ 
lenza sessuale sui minori) e moralmente 
del tutto inaccettabili. Come quelle in fon¬ 
do di coloro che proteggono dal Vaticano, 
negando la sua estradizione, il sacerdote 
condannato per pedofilia negli Stati Uniti 
e quelli che nessuno denuncia. Insolito 
nella vicenda di Pomezia, potrebbe essere 
stato il coraggio di quelli che hanno fatto 
denuncia. 

L'idea per cui la Chiesa e i politici che 
dicono di seguirne le indicazioni possono 
condannare con tanta fermezza da noi le 
pratiche di inseminazione artificiale e, nei 
paesi del terzo mondo, quelle legate al 
controllo delle nascite tacendo, nello stes¬ 
so tempo, su vicende tanto più gravi può 
essere spiegata in termini psicoanalitici? I 
tabù del sesso su cui la Chiesa ha fondato 
nei secoli tanta parte del suo insegnamen¬ 
to sulle questioni relative al sesso non 
vengono in realtà dal Vangelo ma da pra¬ 
tiche religiose medioevali e affondano le 
loro radici nel grande mare dell'Inconscio 
collettivo. Jules Michelet ha analizzato 
con particolare lucidità, in uno studio stra¬ 
ordinario sulle streghe e sull'inquisizione 
che le perseguitò, le complicità perverse 
che hanno legato, fino alla Rivoluzione 
Francese, gli interessi e i privilegi del cle¬ 
ro e quelli della nobiltà in un tempo (lun¬ 
go) in cui quello che doveva restare privo 
di potere, di consapevolezza, di cultura, 
di libertà e, alla fine, di morale, era sol¬ 
tanto il popolo. 

Quello che noi possiamo pensare oggi è 
che il tentativo di tenerlo buono, il popo¬ 
lo, insegnandogli l'esistenza di un infer¬ 
no (quello evocato da Dante) in cui dia¬ 
voli in carne ed ossa punivano i dannati 
all'intemo di un vero e proprio trionfo 
delle perversioni, gonfi di voluttà legate 
al dolore (il masochismo) e alla violenza 
( il sadismo) fosse anche, fra l'altro, un 
modo di realizzare nella fantasia «i ca¬ 
pricci» della sessualità inibita (e dunque, 
inevitabilmente) malata di chi in queste 
favole credeva. In buona fede insegnan¬ 
do la necessità di legare la sessualità solo 
alla riproduzione considerando «pecca¬ 
to» il piacere, la tenerezza e la reciprocità 
caratteristiche dell'amore adulto. 

Suo nonno aveva ragione, caro Arman¬ 
do. Quello che è necessario per dirsi e 
per sentirsi cristiani non è andare in Chie¬ 
sa ma comportarsi bene nella vita rispet¬ 
tando le idee di tutti e l'insegnamento di 
Gesù sulla necessità di dare a Cesare 
quel che è di Cesare e a Dio quel che è di 
Dio. 

Guardare con serenità psicoanalitica (la 
Chiesa aveva tentato inizialmente di met¬ 
tere all'indice i libri di Freud ma ne ha 
successivamente accettato le scoperte 
fondamentali) all'idea per cui tanti allon¬ 
tanamenti dalla strada maestra del buon¬ 
senso sono legati all'azione congiunta 
dell'interesse personale di chi in fondo 
non ci crede e al tabù non risolto di tante 
persone in buona fede potrebbe essere 
utile, forse, per evitare di trasformare in 
problemi politici, questioni che andreb¬ 
bero risolte, da ognuno di noi, a livello di 
scelte e valutazioni personali. 

Seguendo con umiltà e con pazienza il 
suggerimento del suo nonno socialista. 
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vediamo 

nuovi talenti, nuove idee. 

Il progetto Partners in Learning di Microsoft 
ha già contribuito alla formazione di 25.000 
insegnanti delle scuole italiane. Con nuove 
competenze e nuovi strumenti informatici, 
gli insegnanti possono aiutare gli studenti a 
esprimere al meglio le loro potenzialità. 

Da nuovi stimoli nascono nuovi talenti e da 
nuovi talenti nuove idee. 
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